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Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo.

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico
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l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate.
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+ Non fare un uso commerciale di questi fileAbbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzateNon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigranaLa "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaleIndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe.

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web
nell’intero testo di questo libro dahttp://books.google.com

1

https://books.google.it/books?id=RtR1-H82A-wC&hl=it


  



;KL/1

A

ì 5?

:BMOTECA NAZÎ-Ì \

Vlnorlo Emanuele lll

 

 

 

  



 

(
d
i
.





 

  

 

 
  

  

 

  

 
 

 

 

   

 

 

  



  

 



DELLA

ENCICLOPEDIA'

P o E TIC A fl,
,7 .

MDVGIÎſlSEPPÈ

A R T A L E,

Cavaliere Angelico-aureato-costantí

niano di S. Giorgio,

?ARTE P‘RIM a

'Corretta, ed accreſciuta dall’Au ñ

fieſſo in qucsta _

Ì -QÎINTA IMPR zsszozvz,

E conſcgrara al Real Merito
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"a"

Dan’ luus'Tmss. :o Beau. 8m. * `-ñ .
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ILLUSTRISS. ED' ECCELL. $10. '

EDVTA appena la mia Enci

, clopedial’oerica,dagli$:î—

l ' padori in tante Imprclſioni

,V ’9,5 ingradita diCorpo,ed impic

› "7,7 ciolíta di Merito, m’accinſi

”f à correggerla,ed à dotarlaJ

o.. inlîeme di molte nuove

Compoſizioni, con intitolarnc à V.E. la Prima.

Parte; mentre chi ſcarpclla le Statue, per con—

ſecrarlc all’Etcrnità,ſuol riporle nel Tempio;

ed io hò ſiimato,che ſolo fiano difeſi da’ſulmi—

ni quegli Allori,che eoronano le Tempio dc’

Grandi. Aſfieme col tributo di mille oſſcquií,

le porge la miaMuſa questi PocticiRirhmi,chc
corrono ambizioſi aſid abb'ellirfi negli Splendo—

ridelſuo LegnaggioReale,e ne i lampi delle

ſue illustri manierenendendofi ſempre V.E.co—

ſpieua,contempli pur l’Inrelletto nella ìli lei'

*N perſona ò la Grandezza di ſua Proſapia,ò l’At-v

tiva de’ ſuoi Talenti . Ecco quell’ammirabile

l Misto , di cui, per teſſere Elogii ad un Signore ,

ncſormalc ſue TrombelaFama. Nonſi POR*

no contemplar le Vestigía de’ſuoi grand’Avi ,

ſenza che loro s’inalzinoÃe cò i Marmi,e col ci

  

’ glio archi inſieme di Trionfo, e dimcravíglia .1'

Vagliono à comprobare à questa nobiliſſima‘_
` ~Famiglia familiarigliScemi, iReali,ed Im—:ì

ì Parioli Beſçrirti , ehe_ annoverano rra’ſuoj

j .a 3 Mas—

]
.

l



Maggiori più illustri gli antichiſiimi,primaC5 ñ `

ti,c poiDuchi diNormandia, ilprimo de’quali i
fà figliuolo d’Horiclë, Re di Norvegia,e di Da— j‘

nia,dal quale derivò il Conte Guglielmo Ill.

à cuiſorti in retaggio il Regno &inghilterra; ,

per morte del Santo Rè Odoardo,la di cui So—

rella -era ſua Moglie . Riſplende nell’ ampio

Cielo di questa Reale Stirpe , quaſi un lume di

prima grandezza un’ugone fratello del ſopra—

dctto Guglielmo , ehe,traſpianraro in Italia il

ſuo Ceppo,propagò i ſuoi figliuoli nella Ducca

di Gaeta,e nel Contaro di Matera con ſourani—

!à di Dominii, appñto nel primo ſecolo di que

flo Millcſimo,quando il Regno di Napoli non

haveva Regi particolari,c nel ſecondo quandocominciarono à maneggiarne lo Scettro . i

Laſcio l’Ampiezza degli Stati ne’primi,e ſuſſe—

guanti tempi,come de’Contati di Lecce,Trani,

Seſia, Capaccio , Monteſcaglioio , Porcnza; e

d’altri,pure in Paeſi stranieri, come nella Gre

cia, Ste. che reſero tributo di Vaſſallaggio ai

Germogli di questo grande Scipite de’Loffiedi.

Non parlo di molti Vicatii Generali di Regni,

Supremi Comandanti d’eſſerciti‘, che l’hanno `

mirabilmente illustrato , mantenendofi fino al

yreſence nel dominio de’ Feudi , de’ quali parte

.ſon degli antichi, e parte moderni, con eſimio

ſplendorequindi è,ehe fi vede ſpiccarîpiùlumi

noſo gentilmente accoppiato colle nobiliſſime

qualità di V.E. Ella porta degnamente il nome i

di Mario , che meritò ſette volte il Conſulaco

diRoma,come anche quel di Camillo, ilqua- ,l

le, dinetando,al ſentir di Geſnero,lo steſſo, che:

Meroni-i0, diſegna uz. _5. la gukiplicital‘x'dcllc ‘

- U1”

‘A
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Iingue,con~ cui fi rende più coſpicua nel Mondo

de’Lctterali, e nell’erudite Aſſemblee de’Si

` gnori ſuoi Pari:ſe pure dir non vogliamo,ch’eſ~

ſendo staxoMercurio l’Invëror delIeTestugini,

dimoflra in eſſo lei le diverſità de’ muſicali

istrurnentì,ne’ quali col rocco erudiro delle ſue

mani fà ballar sù le fila ben’accordacc in varii

modi le ſinfonie, rendendoſi anche habilc àli

gnoreggiare ogni cuore nella leggiadria de’

, ‘Balli, ne’ tratti della Scherma , ed in-ogn’alrro

eſſereizio , che può rendere riguardevole ogni

gran Cavaliere..Dicoquanto poſſo,perehènon

poſſo dir quanto voglio,flîco dal grave peſo de

gli anni;ravviſandb perciò l’Albero eccelſo de'

ſuoi Normandi dopo ch’io cantaì questi armo

nici componimenti sù Ia mia Cetera, riceva-;i—

ñ demi all’ombra del ſuo Patrocinio , ecco la.;

ſoſpende in voto ad un nobiliſſrmo Ramo,ch’è

V.E.à chi ſupplicando ſostenerlabenignamcn

-te, e proreggerla, ſpero,che ſempre trÒVerò nel

. › dilei gradimento un’efficace Amniero contra”

- l’Invidia,e le ſò divoriſſima rivcrcnza.

Di Nap.à zo.di Ottobre del 1578.,

DiV. E. r

~-.-e

i i Humiiì’ſſí’sjeHìvotîfijeniáorí

I -~ - _ Î Il Cfffbfalicr’aírtaic, `
*e* --._

. \~.\ l L.`:..ì'. i..`
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" 'EMXNENTlSS. E REVERENDISS. SIG.

Il Cavalier D. Giuſeppe Artale eſpone à V- j

Emin.e0me vuol dare alle Stampe le ſuo

Operc,cioè Della Enciclopedia Poetica Pm'

:e Prima, Parte Secmda,e Parte Terza,à 'ue—

'Hero l’Allaro Fruttuoſo,6l C0rdimarte,altre

volte stampate, ed una Tragedia di Liem

fine,inritolata: Guerra Tflì Vi’vi, e Marti;

ſupplica per ciò V. Emin. commetter la.:

Viſionc di eſſe per la ſolita licenza,ut Deus.

ln Congreratione habita coram Emincmiſs.

Dom. Cardin. Caracciolo , Archiep. Neap.

ſub die 5.Decebris r 678.fuitdi&uni , quod

R. P. M. F. Nicephorus Sebastus videat , 8:

in ſcriptis reſerar eidem Cogregarioni.

Stephan”: Meflattm Vicari”: Generali:.

Iafiph Imperiali: S. I. Theologfimin.

. Approbario, 8c Cenſura

Reverendi admodum Patris Fratris Nicepho

ri Sebasti, Sac. Theo]. Mag. Ordinis Eremi

tarum S.Augustini, Arehiep. Curia: Exam.

Synodlibrorum Cenſoris, Sidi .Officii Re.

gni, 8c indicis de Urbe Conſultoris. ‘

* ~ I

EMINENT 158.131’ REVERENDISSDOM.

Legiaccuratè hçc opera,ab Emin. V. mihi pro

cenſura comnëiſſa,in quibus eximius Author

D. joſeph Artale , Eques Conflantinianux

Ordinis ſanéìiGeorgii,plura ab eoTypis ex'.

preſſa,m`mc correrra,& auéìa denuò typis ex

poni!, quorum primum inſcribixur: Encicla- ~~

fedi” Poetica .Pam Prim»,Par” Satan-14,:

M» TM':

.-ii.



`

.l’arte Terza, bw” 12411070 Fruttuafl, ſo—

cundumil Cordimarre; Et quià utrumquv

non ſeme] hic Neapolizsc alibi approbatum

lucem accepit; ideo diguum viſum est, quod

iterum fimul novam luoem à Prelo accipiat.

Item 8c Tragedia, cui Titulus Guerra Tri

ſſa-'ui, e Morti,quam noviſſimè idem Author

ingcniosè eonſcripſit, dummodo prç’ccdne

pocestario Authoris, aùt Typographi eius

nomine; nè in jis,quç poeticè dicuntur , pu

-xitas fidei,aut morum integritas ledatur; ità

cenſeo. AítumNeap. in Regio S. P. Augu

ñini Cçnobio vigeſima Die Decembris an

no millefimo ſexcëcefimo ſeptuagefimo oe

IIVO

`

Venerabundus

Mag. Fra:. Nic-[bom: sebxstm.

In Cögregatione habita coríEminEtiſsDoní.

Cardin. Caracciolo , Archiep, Neap. ſub

AM Januarii r 679. fuit diíium, quod stä

:e ſupradiëìa rcl adone imprimantur.

Stefan”: Men/”tm Vicari”: Ge”.

Ioſepb Imperiali': .S. 1. Theolog. Emi”.

l

ì -`~. ECCELLENTISS. SIG.

ll Cavalier D. Giuſeppe Anale eſpone à V. E.

- , come vuol darein luce le ſue Opere ,cioè ,

.Della Enciclopedia Poeti”; Parte Prima ,

Parte .ſecond-Le Parte Ttra”, ò vero L’Alb—

.n Fruttuoſo, il Cordis-narra, ed una Trage—

Pñ dia di lieto flne,intitolata: Guerra ”è [/ì-vi,

’ ` I; Mortizſuyplicaye: ciò V.E. commettere la

A ~ , yifio—



viſione di eſſe,per ortener Ia licen za ſolita: J

delle Stampe,… Dens. _ .

l". l. D. Canonica: D. Carol”: Cei-mm ‘vide-tt, ’

é- in [tripli: refer”. -

CALEOTA REG. CARRlLLus REG. VALERO

Rm. CALà Rm. Illustris Marchio Cri—

ſpani non inrerfuit.

Proviíum per ſuam Exe. Neap. dic 15.Decem—

bris x 67$.

Llflſíallanas.

Juſſu Excel]. :uz perlegi Opera EquizisD. jo..

ſcphì Artalis, quibus inſcriprionesdella E”.

ciclopedia Poetica Parte Prima , Parte Satan

da, eParte Terza, ò‘vero ?Allora Fruttuaſò ,

Il Cordimorte,6uerm ”è 7111i, e Morti, 8c in

eis nil aliud, niſi ingenii acumina,exuditio—

ne,a nobiles poerìeos modos obſervavi; Ex J

quibus, licèt armato Calamo ſcriptis , nulla ‘

Regia: Juríſdiétioni effiindirur umbra, ſed

omnibusingeniis obl'eéìamenra ſe faciunr,

quare imprimi poſſe cenſeo, ſi ità Excel].

Tua: videbitnr. Neap. die 3. Januarii 1979.

Excel!. Tua: \

Humillimus, 8t addiéìiſs. Servus

~ D. Cardiac-914mm. a‘

K

A

Viſa ſupradida Relatione imprimatur,8c in pu—

blicatìone obſervctur Reg. Pragm.

_GALEOTA REG. CAmuuus REG-VALÌRO Ris.

_CALà Rm. SORXA REG.

Proviſum per S.E. Neap. dic 9. janua

:ii 1 673.

Mflstellmm.

' 'D 1' l ~ Pm- `



P R o TGB s T A

dell`Autore .

ſn qualunque parte de’ mici-libri, aceortiffimo

Leggitore,incontrerai le LicenZe di Faro, di

Fortuna, di Deità, di Paradiſo, e ſimili, pro—

teſto, che non~ iiò inteſo mai di ſervirmene

per altro, chè per abbellimcnto Poetico, ri—

mettcndomi in tutto alla Cenſura della S.

Chieſa Cattolica. .
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L Lettera del Signor GiovanFranceſco Lore;

. dano,8enator Veneto,

dll’lllustrifi. ed Eccellenrifi. Sig.

.Al-"ISE MOLINO,

Ambaſciadore per la Sereniſſima Republica::

di Venezia alla s. C. M. di Laororoo

PrimoJmperadore .

L Signor D. Giuſeppe Artale ,

Di cui, con doppio han” tràſluu'j, e ”ſu

LaPam”guerreggib, la Spada ſtri/ſe,

Se ne viene costà,à riVerire la Maestà di Ceſari

colla Dedicazione d’alcunc erudiriſſime Poe

fie. Hò voluto accompagnarlo colla preſente,

non perche egli tenga biſogno d’alcuna pro

tezzione,mà perche habbia occaſione nella ſo

la perſona di V. E. d’ammirare tutte le Gran

dezze della nostra Patria. Riccva con benignov

aggradimenro un Soggetto per tutti i capi ri

guardevole , che hà collocato sù le Cime più

inacccſſc dil’indo le glorie della ſua Fama, u

m’honoti della continuazione della. ſuagrazia;

mentre miconfetmo.` ”' " "

\

`

\. .
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Delsign”

GAUDENTIO BRUNACCI.

Yoda l’AuTORE , chein tempo delSol Leone,

;ture ſopra Cavallo bàjo la Giostra nelle

lÎeste comandare dall’Altezza

’ di Branſuich, ace.

HAi d’incognito Froefla, che riſk-mi

Gridoguerrier? Egli è ben noto ; òApallo ,

-Qual sù l’uſrena Elm defiínguidollo

Con ‘vanto altera ad emular Giaſone'.

In dotti Arrínglai, in perigliofitfigoni

Con l’Armi in mano, e con la C'ezm al Coda

Tal’ Anfrijò l’mü, Delo mir-allo

Super” Mar/ii, e debellarfitoni.

Sù’l Corridoi* Pirao la lancia afferra

In guiſa ml, chaſe sù l’alta mole

I’infeí Gigantiflgni Rival-.- atterra.

HW, theflupir,fle’l Mondo in *van ſi duale

Del difilfflro M'dor, :’/aaggi quìi” Term

Per l’Olimpichc vìefim corre il SOLE?



. V‘.
.Delsigmw I

POMPEO SARNELLL

Ss' conſidera l’Etimolagifl del Nome, e del (0-' ,

gnome del Cavalier D. Giuſeppa

Art-vlc ,- .

L’unode’ quali in Ebraico ſignifica Aumento}

el’altro nell’Idiona de’ Perſi dino-z
ta Grande. ’M

ëîëëëëë

A Penna, il Plettro, e’lfulminame Arci-1”

In Pro/21,2"” Verſi), in Marziale ardore

Tempar,muo-ver, ”Mr tonfomma bono”

Ermete,Apollo,e M4rt2,AILTAL mirare.

’ARTALE, ogniAffi-aàcuipropizíoflmrq i. _“" ~

sì dimastràſin dal naſcente alba”,

Che n’a-vm delſizpere, e del *valore

oltrepaſſar [e mete unito, e raro.

.Eparr/:è da l’oblìo lefarze bè dome

Zv’e’ Campi, e ne’ Licei, d’almeg/?írlande

Edi Ferro, e d’Allar tinte hàje Chiama;

Glorioſh frà ”ai quindiſiſpande

Puma, :h’eiſcppe Augumemar co’l Nam

L’alta degli A‘viſiloipregio di GRAN-DE

SEM

mi
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;VÌNCENZANTONXO CABOCIO

' e Accademico Trasformare .

MMS

S E to!mafia” d’ar tromba dif-1”

Gonfistìgnn, per emulare Omero:

Sep” mbar le glorie alfim Guerriero,

.Rom bellico acrim-”m dtstra and“: E

Gli eflinti‘alſuo” da l'armonia laguna ‘* ,

Richiami', ad anni?! dqflinſe'vera;

Eloflame 'viral con tagliofero,

.D’Atropo èſcomo, il :gaſmor disfau.

T” Aleſſímdro miglior delſier Pella‘:

.Ridi il Cam”; la Penna mafiorita

&avvio-:pauſe la ma Spada uccide.

Ceſare ëforto: alto penſier mi’additfl,

Mmt” al doppio tuo *vanto il Fata affida,

I” dar la morte, i” etemflr la vita.

‘WW
--ó i ma
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e Del Signor Abate

i 1

…cou- FRANCESCO ‘FATA-1.9:

Accademico Trasformare.

WM'

VALORA in Pin-ia il muſicafly-mm”;

ArmLfercati, e’” melodiaſhſpim:

Febo to” nobilgam ode,cd ammira

.Er/mln dificagloria il tuo tamento.

_Laahr-z in campa ì le *vittorie intento

'Spud4,fulmin :lignei-”,17 &racing-*mg

ll ma furor nelpen‘o astile inffiim

Paròſiſmi di nm”, e diff-:wenn

Sundan dunque dal Ciel-(fl ”ma imp-:m

Oggi il mio canta al tuo valarfiumnq)

.Di un Marx: il Brando; d’unOrfeo la Cttrg;

.Po/im nel Neji”: vanta-105mm”

.Più corone di Belle buyers-’51’577‘, .ì v

,k h ”Meſi-ì chi”: or la mam0o. -

A**

15-1



I ,'1‘ ' Dal Padre

D. GlANFRANCESCO D’ANNA;
ì_ Lettore de’ Celestini.

S’ allude

All’ALLORO FRUTIUOSO .

` (5

WM
EDIſiCATo a‘ Talìa 'vestigie impreflì

Nel manteà lei ali-voto, i-viſperm‘

Vincere il mio Deflino,orzde ”anni

L’eburmoplo‘ttra, e mille :armi eſpreffi,

Valſi dal monte ilpië tosto, che leffi

Nlloſcorza do l’albero,:he amaí:

Peregrìnfmtti in me non tro-verrai,

Eamarifim,ſe :i 1km” Comeſſì.

Coſt laſciando il muſicoſlormemo

.Appeflà un ſul”, à fuoperpemoſtorno

4.:; ' “' Viſſl la 'Him ad oltre cure intento.

il miapmſier, Giuſèppe, arafralîarno,

Ericalmr ſon l’aſpre *vie contento

Mentre l’Allar di dolcifrutti &adamo;

{Wa

9‘!



Del Signor

ONOFRIO CALEFANISÃ

MM

EDAN l’Armi à la Toga: Ecco gièmorto

Bent/?e di Higia ”mar bagnata Achille,

Ed è *vita immarml poſcia ráſòrto,

.Per Pini! dell’Argi‘ue, e ciecheſqullle .

Cedxmo l’armí: Eterna luce h`aſcorto

Vſcirſufogli altrui da nerefliüe,

Se da l’arciar un bre-ve lume “v/br”;

.Diviſh in debalíffimefawill:.

‘Ala ”capanna il tuo *valor lodato i

Cada, Giuſeppe, cſi contenti al fine

.Dihmver con leifinom in te pagina”.

" Cada il "Dalai-,già per le tue dottrine,

Ti prepara lo Dia, che’n Delo è nato,

.D’Allari Fruttuoſi unſèrta al Grim.

{EW

z”
DEL-é
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D EL L A ‘

ENCICLOPEDIA

P O E T I C A '

DEL CAVALIER

DON GIVSEPPE ARTALE

YARTEPRLML

L’Autore a chi legge .`

S’ lo ”oſi-‘aglio la lingua in quello ‘con’,

Cbtfloſarſi colfitonſanrm ai commi?,

Staffi” nonfia,ohe in marziali ewnti ,

.Da ”Trombe imparaifremiti anni . ’.

3‘; le mie Lirefur l’Ireferoti , ‘

Emieiſt'rommtii bellíoistormenn' ,

.Dow non Cadacei,ma` in tuom’ ardenti

Preſide’ brands' ad impagnar le croci;

@inci carmi io non sàffierchè miſmo,

Di Pindo in "una-aſpre Campagne offerte;

.Efù mio Febo inſangainato eA'rmro .

.NZ cantar quipofl’ío,che inguerre inter”

Atcoppiar non Potai,ſòtt’aflro oſcuro,

.Le bada Chiuſe,e le Fari” aperte .

KRW
_PROE4
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PRQEMIQ

WM

EL’aprir la mia mente inpìù d’unfaglx'a `

Di guerra à ungrù‘ſiecmta apro le por-uz_

Chaſe ’l miofmle ad exe-mm* m’inámglío ,

.uMom ijíeſſfl io gn‘: diffida è morte .

v.S'trirfl‘eui il Tempo piùfalri, èfiw cordoglio

Vincerè lia-w fama ”mi ritardu;

ì* Spunti rm Late letale acque d’orgaglìo ,

C’haurangoccie d’imbíq/Zro onda piùfarte

_D’ombre har tetra il Silenzio armi piùſchíe”,

Che,illuflmndo *vigiliegrga len’ia

.Di più mm 'vergata armi,e bandiera .

Horpugniſhor cada il delle-Zlate Oblia;

Poi che Viflù nel dominar le Sfere

Sìpmzeggiar d’Etcmim‘ con Dio .

RMN

" hit {iL-v



DEL CAV. ARTALE. 3

{ILL’ ECCELLENZA

.Del Signor

MARIO CAMlLLO.

L o F F R E D o,

MARCHESE DI MONTEFORTE.

RlZZA ilguardo è l’Atlante, ove'la mano .

De’ moi grand’Aci ſeminofiolmdori:

A Volgití à Farſi-,am il Iv'or'vegío , e’l Domo

Loro .ſcettro ingemmò d’ostri, e Fulgorì. -

Vedrai la Neuñ'ria, il Frigia , e l’Anglz'cano

Soggettati al lorſhglío off'rir teflon': ‘- '

lnoli in Italia, injèggio ancorſhurano

Del @gio Tronco i propagati Allori .

&performar di PalmeM Campidoglio

Fà lo Stipite tuo Ceppoftcondo ,

0 de’Normandi Heron' degno Ces/moglie.

,Qin-iz' ravvifi,ch’à neffimſecanfl'o,

Se quei calcare in -wzríi Clima‘ :{;z Foglio,

Calcarfotrefli col tuo lſſerto il Mondo.

la: ` ' l



z r- o E” sv r E

Per la Bellezza, e per-lo Valore

DELL’ ECCELLENZA STESSA .

I

&MK-és

u ñ_ E'. ritrartao coraggio , e tuo @leaders

Staneaſue Penne, e filoipmmlli ogn’arte;

Che divide? non sàgloria , efolgore ,

C’hor la ma Fronte, bor la ma Ma‘ eomParn.

Tanto in noípao mo lume , e tuo 'valore ,

Chefrà coriſwnati, ejízuadre @arte

Quinn' raſſembri inferocito ..Amore ,

Equindi a a” tratto impielojito un Marte

H01- quella del tuo belfielrrzinea male,

Sai,pcrehè Gio-ue a noi con volo eflrano

Avido a'l rapir, nonfia, che in'voleì

Che Tù, tratta dal Ciel Bellona alpiano,

Per tè *vorreſli il titolodi Sole,

Ogli torres’íiil fulmine zii mao” -, ;

›_‘

e



DEI. CAV. ARTALE. x35_

T V” ì

Perla fuga de’Franceſi dal Regno

~ di Sicilia .

AU’Augnstiffima, efimpre inflitta -

Cattolica Maestè

DEL GRAN CARLO SECONDO

R: nur.: SPAGNE;

1 di cui Antenari,per cſiere stari ſempre mai huñ'

miliffimi devoti dell’ Eucariſtica Sacra; T;

memo, han ſelicemenredestinaca la

gran Corona Austriaca :i perpe

tui Trionſi .

k , .

* i.

VE d’almi Accidenti i” órimi‘gírP :'Î

Pia ma” Miſh‘co il Veráo aſſurde; efirrg,

[Latta Austriacapietàjcialm i” fifiìn’

0 cade, àſcende inprecipizio ai term .

Scende; mè damit aſſo ”Wim , ch’a-gin',- a*:

Campi di Gloria a l’Humilzà diffena; :

Cadc, e inalza al reg-m” baffi" deſire' , T)

Clemente i” pace, e trionfante inganna'.

Tina' il Franca Abandon‘ i Regni, e i Vol-H?, .:z

Chejemprc Aufiriaco Zelo infuga lu‘ *vi-*70 ,

Fido Antecgenuflefl Ercoli Gail ':

E quincifà *viepiù d’un Mondo acquiflo ; i.;

ch’a-ue a-v'vien, :beſim nie/Gru ilferro »Favalli

Pic-‘è l’allaſſa, e ”ſalle-vaun CRI-$70 .~

,SEM

In un



'6 P—OESIE

ln un quiſito Problematico , dove ſi trattò: Chi

tenda maggiormente glorioſo un Princi

pe,ſe laFama d’un granNome,ò iFat*

ti d’una temuta Destra . Ance—

pone iFatti al Nome .
` urli’fllustrifl. ed Ercellentifl. .Sig. ì

SXGISMONDO MARIA LOFFREDO

PRlNClPE ox CARDXTO , aac.

" OMPEO *aiutami è Magno; e fui-ſdogan

”abbandona Fortuna à un Giulio amica,

Laſcherm'ſce, e l’ucciflie ”Pra ſpietata

Per ludibriofaml di fama antica.

Pugnxt/ſleſſandro, :fil con deſtra armata ‘

Sù i Lam-i ſuoi ?altrui corone implica ,

Che’l Magna, Echo delfù, madre ſud-IM

Del concetto d’un Grande, è ”far-“u.

Mzifinz’op”ogm'ng Name è "01"10 ,

Scipio d’Africa Eroe l’encomio hà mu” ,

Se ”anfarla alſuo Piè pianto Africano.

ELembefiajíil dom-”or d’un Pluto,

Pur da un -vil [mom, cmprovocata ”mm

Se nonfulminaun Dia, non è m”th .

ffiëì‘ì _'
Per



DEL CAV. ARTALE. È

Pen S. MAMA MADALLNA.

Lacrimis caepit rigare pedes eius, 8c capillis

capitis ſui tergebat.

All’llluflrifi.ed EeeellentiſiJíg.

MARIA MADALENA LOFFREDO

PnrNCÎPsssa nr CARDITO, Bce.

WM

RAM”. Cri/lo ben dee clip-'amo ù” n'a,

Torrente, o'v’egli bee d’alme aſſetato 5

Se :ù l’aeque 'vago J’fíríto, e Dio ,

sù l’acqua 21-4qu” roma [ricamato .

Efl la pace à chil’offeſiz offri” ,

Giuéîo benfù, poichèpietoſh,e-grato

Vìdeſi a‘piì- di ehi piagarlo ordio ñ

.L’Aureo Crin,e/7el’1nfigna è del Peccato.

L’occhio, e la chioma in amoroſa arfidra .a.

.ſc-’l bagna, e’l terge,a1mien eh’amäte 411mm',

Stupefatto il Fat tor dijùafattura : ñ..

Che il cri” :’ë un Tage, eſo” due Solií lume', ‘X

.Pr-edigio tal non rimirb Natura:

Bazaar ed Mali, e raſciugar :o i Fiam', . …

Wa”

4'

/ ’ "u"



?e ,Pozsrl
z

l

.i j P-ruova chela Madre Vergine ſia ſtata

’ f‘ r ;,, coneeputa ſenza macchia

Originale.

AR’ Illtçlírífi. ed Eecellemífljig.

La‘ .

LEONORA LOFFREDO

,Firmen-5334 ox VALLE, Rc. .

WM
VA,.cke ”cui ”ai la Mo”: laden, ' ' ì*:

Fugge il -velen d’Or-:final peccato , i; j'

EMARIA, che la 'vita addì' ”e pote,

Hmàd’olubm sì 'vil corpo macchiato? .ì.

Fur-on [e macchie originali igm” ñ .7

Dalprim Agente è l’Angiale creato,

Enanſian lantenifflme , e remote

Da quel Sal,ch’è dagli Angiali adorato!

Del Tampa” del Peccato alla fia pria,

"URL-,che dunque ì— dal pecca” uffi-me;

Mentrepri-'del Peccato era MARA-1.

',1

`\ Rea ”gian delpeccar un’Anguem-dm”. ‘. '›

Carne dunqurfiggetm è un’Angnefiñ

Ch‘- m.i›zclt'to piè calca ”Serpente :’- A‘ 'L

_1,34 ZT .é ,z _15 Parla



_nu CAV. "ARIAL!. ‘ z

~ Parla Italia agitata da moti. di Guerra..

.All’läuñrifl. ed Braden-'13.353. M

ALFONSO ‘PJCC'OLOMINI D’ARAGONA

. _ Tx

ancun o; VALLE, 8c:.

. `, . è , … _
o ' .. L fl. › …ñ a u

OPML-‘dimmEm'näawndm” r "g

'o .Rc-ed‘- Gia” trawndawcmdo ;zi-fina** _L

Piùfiéffl’lFERMOacçiarfle’lftm Gem a}

;Lima-..v il MHOÀ‘ÎÌMÌÃAÎM il aria-’3 ..

Hay-,the’lmíc ”0M in Mflzidzmmuo . v- z. zz_

Neéuámt-mdſhfliffiſiwge mph-c, . x_ `

”mina-'WipizùwzmnmAmato e'.

sùùſiqrimrmf'- In. 'mir IM:. ñ. ó.. .'\ u'.

Hor,cbe imíqifigüflìñfllki ”fin-diſpari( ' ì

Man, the»Bimepr ch’a-'a' &gg-1'012Dip)

Mtfluffiflfìwl’un-PALMAperde : .

I

Se cotanto ”l'affliggt aflrwìml z ~- ì ’ ì ~.-.‘ *L

.ſveglinffin rima” miaſpmo AI*and: , ,

0 Pam-ù”: Car-10,4‘- lupi-md:”Du. ñ 3

MD":
.ñ I 19“.“



eo‘ ”P o iis/LE

In un queſito.- Se apporti maggior gloria ad un

Principe,e maggior’ utile alla Republica

laSeVerità della Giustizla, ò la Cle

menZa: Si difende la Severità.

All’Illuffri ed Eccellenti-ſr.

~` Sig. Princip e i

_D. VlNCENZO GONZAGA .

RE, poichëgíufle alma' leggo' oonoláſe , ` “T

E in un lume d’unfiglío ”riſervo immerſi,

0112 crudo ì :iflnſà om’ occhio ei chiuſe;

..iſa-;fama immortal miüe ”’aperfe; ì r `

Lando 1m”rato :ii-vita {figli ejèlujè . P‘ “‘7'. i

AI’qu'le il Rigor p'iù penne oferfi; r

Mùun Cefire clemente, è mid-[uſe a‘ ‘

Poi Bmw ìljiglio ,ci l’Afflíle-dzfierfl .‘v.

Placido 'Ciel ehi :emo i’ e pur da noi - - 31* 2‘ 2 ‘H

Se” temuto ſhro‘r,s’ei moflra unito ‘ ,
i Raggio d’aflro col”an agli aſt‘riſuoi . r

’noìplì-Pjèmpro adoro l’Eoraico ri”

Dio punitor, ma da l’Ebreofò fm' ñ

Humana:o,xbefù,morto,e tradito. - - 'J

Le!



DÎL e”. Axnet'. u

’ -Î’er le Glorie’ degli Heroi Colonnefi; i

, Millnstrffi. edEcuäehtiji, Sig.

D. LORENZO b ONOFR IO COLONNA 4‘

Contestabile per S_M.C.nel Regno di Na- *

poli,Viceeerè,’e 'Capitan Genera

’ *lcnelRegnodi’A-ragdná.

HKnot , Ki‘raìpbrìficfià degno, e chini-n,- 3

Sangue, chc’l Cièl ’riòbllixb _Rom-im; S A

Aflri,per cui "vie piùlj’áfllgeìnefë più” _ *

Nutron—lùmei Camáurì MWÌÌMMR ‘ `

4'.

Saffl, ca” cui pia‘- Dx-vìdì inch-rire l '

.L’Anglica Filiſi”, cal Materie-me; ì ‘ j i

olimpi, dulmifm tuoniavanmro - ì `

L Gli AuflrìaciG’io-vi alGÌrdícFÌîrMÌ -` "

I . , .› \ - —i Segíì mai bruciam- ÎQÌM , b Regine?, l '

Sol prefia‘ron‘d’A’lCidî illir‘aeciapivì * `

Sign”C”maìflnu‘dii*atri-mn': - ‘

e.;…Il1

Quinn' Cdannefur; che’ſ Cielo‘uhío' *i ’ ‘i 4**

Colpi **Mori-e, e lor caùceflëi *varm' ` i

DelN”H”:VlmÀ ’le' Grande-Re?” "Di-8



n .13.19' ?E 5.- 3. ‘5'!

Per una Concluſione Teologica conſegnata

.` All’Eccellu-cfi del Signor

D. ANTONÎO PlETRO ALVARE Z,

- Offida-Coma, Devils, c Toledo , Mar-ñ A

j i ,çhcſc di Vqlada, e di Astorga, Vicc

' _',xèj e Capitan Generale per S.

M‘Cp’çlzke-gno di Napoli. ‘

.:LMKKJ-udflffleagſhd’abi411009” T'- -

.T ` ;Cattolîicgnrqí.(’dçbjl4; film-gg iv*:

&VF-'zie KKPÉQÎÈÎ‘! v 'WW'. ,e :I

Mmex’ {ñ .. WWÎW PAM““È.

,DiScatoèp-NÌ‘ ,~ , , ñz

Sai to! lampo, _tiff-m grdçrl’dllìo;xfx-',gì-zlmj Faz-imma' è}Imianni: ,

PUMA-WM‘,&hffſi’éìfll‘a .u

.w-ñ

s- ?ri-o ?fw-.Jc AÎim-Wëlémë* ñ - '25,1
Penn-;p ad: inf”; ;flgpljeçcf Carte ; i

”if-Lig! iucbiffizf(;gtççtiçu@11’5ng

Che’l 501,1?, elfi”"M'miGW“; ,, ‘L

Giuracd’Antonio ‘131?) La La”chez”, 4

. -. {iP-t“lfífl‘l’ttlíe MAW-d?qu4.

Nel



DEL-.CAV. ARTAIÃÈ. E! z

‘ Nel feliciflîmo Natale ’del ‘ *T

Ptimogenieo
.2-4

.Dell’lllufl-rÈ/Î. ed Ecoeflìmtíſi. Jak". .
1);.;Nt A RZ r o C ARAFI‘Aſi’,

e Pecetto Duca di Madaloni

Auguro felicità all’Armi Anfibiäthe .

RXDE Bol-'mpeg d’oümpiadeitmi” " l

“D5" un no” ..Aleſuadroilſm alte”;

EIle” dove” eonforzxnatogiro

Delbo .Empire near deflrad’lmporo. ñ .ñ
\

Pianga il Gail-1,11713 il Get-,afro l’Affi” ' v- 1 -

.Al coppa il piè, :al Boriflme arciere,

Cóegia‘xun Ceſare infafiiejn culla-1m Cin,

.Del Alan-do à trionfa-r ”nia lìlóero . , ,- .

Vul: e” jfldig Miner-vaga” i” diffiarn “-2.

Formingli oflri,e gli atri” martelli, e fiale

.E comanda” digloria .Arte NB ..Arte :

che .ee à igm” Genitorperi ì [orale , - -s

Nö deaſnger da un Marzio,al:ri che u” Ma

Nè rinaſcer da un Cielo altri,obo mi Sole. (te,

MSM



14. POESIE

La lontananza dell’Ogetro amaro in vece di ap

portarin ſollievo,gli accelera la morte .

, Afl’lflujlrxſr. ed Eeeellenti/ÌvJíg.

D. GERONlMO ACQUAVIVA

- n’ A n A o o N A

Conte di Converſano, &c

. Oufugs conſigliata Idalfe-uera ,

, Schemir credei;mà per desti” più n** L

Già per l’orme del piè riede il penſiero,

L'jèn to lungi i mieigra” ceppi ancb’l’o.

.Pile m’ardc il Moio; ed in martirpiìefero

Hugo allegrezz'a, e libertade (oh Dio) -

Mè qual di Zeuſialſinflmcciu ilſemiero i

.Per lestrade delpiaata il rider mio .

Fuggì,nacchier d’Amorflaíaggiafum/Za’

Il cor-,mè rit ro-và ne’ eorfiſui

Dom calma credeajlmge; tempesta ,

Così qual’Ape è le mieperze iofm' ,

'.1 Che 'yola,e pnnge l’off‘enſar;mà reſla

- I’ñnimafua ”e Inſerita altrui . _ a

ffiffi
Epilo—



DEL CAV. ARTALE. :5

‘Epiloga i Miracoli di S. Franceſco

da Paola.

Affiluflrifl’. Ji!.

D. MARCELLO FIRLINGlERI.

- (n,

Eco: l’Acque un Franceſe-mi] MURO” Ma'

Poggi” ungra-w, alti a-u’ei linea i :ë'tieriz

L’altra è Na’ue alſua Pica’: , e l’onda amare

Rende Au” um” di 1m' Vele, e Noctbieri.

Pur *vince il Focoçed i” Fornaci aware

Hor’emrx ille/ò; har cangia p’ſàcn‘ imperi

Agni infiamma, in Fenici uniche , e rare;

Han-peſci in Solarium-ire, infocbi austeri.

Sforza Terra, e Natura; e gran Culla”

Fà , che maturi anticipato il frutta

Cio,.cheprima nonſùtranco, nefior::

”inci un Monte cedente', in Aria inflmt”,

Con Lorca di terror ‘valzo in Sapore

Pre-fica lc fi” glorie al Mando ”fifa .

SWZ}
Taidc
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Tai-le dopo have:: istigaro Aleſſandro

- all”incendio di Perſepolí.

All’Illu/Irifi. ed Eccellenttſr. Sig.

5 Z?, ` a b

`D. GIUSSIA ACQUAVÌVA

DucA D’Arkt, Sac.

ADAN; ”ì menſicm tia-mie belle offeſe I'

Le materie inſenſibili "mi-imp; * J i

Da Vale-m, da Gradi-vo alfuol drstefè

Piazza” per Cini-en [epic-tre inczst '

Alfoto; eflianſiè cruda-finge' intejè

Morte, e Bellezza in egual trono affiſe;

Ciglio *vago ”anſie` ,ſe :un acceſe;

Nè fà rara Solta ,ſe non ucciſe. .

Spiegbi in cifre difiamme i miei rigore' ’

Ale/ſandro in Vlíſſe, estarſiinfigni

Do've l’Elencfon gl’llii, egli Arcieri .

57,?” trofei li mia &eh-ì con-legni, ’i

Se a l’impero d’ ungnardo ”ſero i Cori,

A] romania d’un labro arxlano i Regni .

IlSu.



DEL CAV. ARTALE. ì 17_

XlSuperbo Agonizzantc .i

uſll’1lluflrtſr. ed Eccellenti/3. Sig( ` v

D; DOMENICO CARA”

Pmchn m COLuBRANO.

l'a Z‘?

OVE, è mente, è 1’111?” , conem'fnrìrttlfliv

Di machineficperbe alto argomento Z‘,

Gíè to’penſieri agonizanti iffljl-z'

Tàpiangi,il Alma/o ride, ed i0 miperzto.

ſi.

`

7'1‘4 di ma *vito al vaneggiorpenſosti

”principio Fortuna, ilſih contento , 7

Hands-profit' i deliuj , ejjèr tro’uoſh’

La metèfumo, e la metà tormento .

Anima” de’ Mortal le 'voglie dltere ì ›

.ſpenti Bellerofontz'; e laſcitm morte:

,Precipizii di Cielo empie C‘bimere .

Chezfërgìuſie ;annientar- Sttperbia, e Serre,

Lucifcrióiflffirezzarflieder lo Sfere .

~La ‘Fertuofsdegli Angiola' è [te-north` - - z f,

' a

ì L

_ B z. '
‘

a

a

. , 7

o
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[N MORTE

.Dell’llluffimo Sig.

D. TRO]ANO SPINELLI

Dç’Principj di Tarſia , chc,paſſand0 51mi—

]ior vita', mi laſciò in ſegno del no—

-, stro ſviſccratiffimo affetto una’

prezioſiflìma Spada.

AB’Maflnfi. ed EccellentiſíJig. "k

D.TROJANO SPINELLI`

Marcheſe di Vico.

?Q

DM
On al Cicl,1a ci Moi” è doppio martoro

. Laſa' à clſz t’onm,à tflîfñtñlpdftiîî;

uſnzi tà frà Beatijoſmzfl 'vita,

Vi‘ui marinai-7,1207* the *vi-vendo io moro .

IS

~ Emiflexoihflo dono,./flferro;à 1’070

Tux-;gran 'virmte àſpemlzr ”fin-vita ,

Perchèfai,cbe algoder *và morte :miu ,

Bm’armato d’art-far laſci un teſoro,

M-ì nonpiùjhngue íoſjurgerà Paga-onda ,

Che 'vinto è tua bontà l’hflmmzo orgoglio ,`

Cade al mio piè Per adams-ti il &randa;

@inciſhlper :imparo al mio cordoglio , - ,

Col tuo‘nobz’le enim-penne tempmndo ,

Lamon: che z’ucci e,uxoider *vo lio.— -
i -.

` è ’ "‘F ñ..

W ,,‘ Ì ’Î i_ -ül’cr’

 



_D'ÉL CAV. ARTALE. A” I.

PER L0 RITRATTO

_Dell’lllastrifiç Sig.

D. GIUSEPP’E SIN ELlLl

de’ Principi di Tarſia,Op era

del Pierri .

&MM-B

' Ar. Sembianteflhead 110 il 'vanto bè tolto ,

Pierri,hor l’Oflro natia togli, c reſpingi ,

_Edel ſangue guerrierfra l’armiaccolto

L’Ardlmonro di lui rinfiamma; tirfgí;

lnrli,à ifaflì de’ Grandi il cor rivolto

De l’a-vite Carezze orna,e reeingi ,

Efrà i{ampi d’an’Elmo il crine,o’l 'volto

D’oechio,che fiacejlfnlminar dipingi .

Main *vanprepara offlve non hèſecondo

~ ì Tolaa i colori il tuo penne! oli-vino,

Campo al’lmago il moſaperprofondo z

Cb’o-ve egli oſcwa ogni-valor Latino , --z ~

Come al *va/loſs” Cor non baſh; an Mondo,

C”i l’Ombra a'i La1' m” :ape ;inline -.

a*



“ P O"E S I.E;

In occaſione d’haver conſecrate le ſuel’oeſie

alla Sacra Ceſarea Maeſtà di

LEOPOLDO IGNAZIO IMPERADORE.

çAcno tì Ceſicre i Carmijſitoi livort’

L
Ltmgi dale mie carte ln'vizlia parte .' —. .

Nè appreffarſial mio nome oſìla Morte ,

Se delgrart Giove mio teme ifolgori.

lungi dala miafronte irene Allan' ,

Son tra le'mie le 'ua/Zreglorie abſorte,

Che d’lgnazjo ago Orfei,fi›n di lor Sar”

Le Corone del Solpompe minori.

Nè chiamarmi’ orgogliofi altri hà ragione,

Ch’offrirſi dee per quel che Fama accenna

.A 1m Ceſare novelflomun Marone .

Anzi l’iflt’ſſo ardlr,cbe’l dir m’impenna ,

Perſacrare ad Augufio un Anfione ›

Hoggi al’ç/ſquila fila Mappa unapemu .3;

ffiëà‘i

e . AllaL31
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DEL CAV. ARTALE. z.:

Alla Sacra Ceſarea Maestà di

LEONOR A IMPERADLIQE. x

MSG-’3%‘
1

Asc: lungo :ì ragion dal tuo fimóiame z

Clx‘: con luce pittrice il Gange indom; `

Cheſe ”aſroſſe al tuo gra” lume ;mama \

Tùſflrejli 124‘110]]on ei l’uſura”; .

&im-i nel giel del tuofolgon amante

S’intef)>4i1Rm,j›er oagbeggiarſì ogn’hora .

Eſolpergeloſia I’lfirogelante

L’agiliſ/Îmo Piè‘feî‘mñffi z’adam .

.De l’Articb’Orjë horpiùstupor ”onfi-v,

Ch’errin da l’Ocean Lungi ambedue

Perfredda :hmà luminoſa 'via :

Che,per meglio illuflar loformefi” ,

Ì’tepiù de l’Onu: , credo chefia

‘ Ballan” il Mar de le Grande-’Lao ma;

{EW `y



a2. P O E S l E- -

Per la gravidanza

DEL‘PLA SERENISSÌMA" ADLAIDE Du

CHESSA DI BAVLERA. `

WM

L'Ilcmaſhor liete o-ve Ragìon 'o’imlnee ,

ñ Già che Adlaide d’Heroifatta è ſoggiorno,

Itene,èprepararfaſiie di luce ,

.De Parra No:te,e de lejZe lle àflorno .

Gravida elami,e Numi ellaproduce -,

.Lian-Jo ègra-vido il Ciel 'vien d’Alba adamo,

Mando è gra-vida l’Alba il Solrz’adduce;

Lando Ezra-vida il .S'ol n’apporta il giorno .

Gli Ofiri bar del’Aſìafiaapianga il Meamlro ,

Colin l’infide Lerne [lire nonfide ,

Canti è gli Horrorifaoi nenie Scam/md” . l

Che di Te!i,e Peleo ”aſi'e im Pelia’e;

D’Olimpiade,e Filippo un’Aleffandro;

Ed’Alcmena,e di Gio-oe un’altro Alcide ,‘ -~

1—- ñ ~ N912



DEL CAV. ARTALE’. zz

Non temegli oltraggi della Fortuna .:

..All’llluflrijîfl ed Eccellentifl. i511!.

D. DÃNIELE RAVASCFJIERÎ

de’ Conti di Lavagna Principe di ñ'

Belmontc .

@MM-é’

Onu quadrati Aſpetti; le più'chiare

Stelle,Comete ſiart carehe d’orgoglia, ,

Ch’ioſol,per trionfar le Sfere a-vare , `

_Qſt trasforma og m' carta in Campidoglio ,

Tè non temo Fortuna,aſjzrezze amare

Di Nume,e nome tal curar nonſoglìo ,

Poi chèſiam del miopianto in mezo al Mark

~- Tù Fortuna,e tempeſiaml io lofcogllo .

\

Nìfllperfarti ingiurioſe offijè,

[l‘0 delfilo crine impoverir mafrome , l

Pcrfar corde degli archi à le conteſe;

Maigiuro ancor con 'voglie aadaci,e pronte ,

Perpaſſar trionfame a m've impreſe

. spezzar ma rota,efal›ricarmi trapani:.

RSM

Nemo



M. -P 0 E S l E

Nemo ſua Sorte Contentus.

.All’lllufirìjì. ed Eccollentiſì. Sig.

D. PJETRO GAME A CORTA

Principe díMacchia.

@MSI-<3

SOur è cin' appaghi? iſhlle‘vuti Hem',

Chef-Infelice è la tua romunpondo .

Tutti Tanxaliſhngutti due!…

”nf-nmlicofimpre,unſiziflondo .

flange; irriga un Pelleo Cipro/ſi :'72 noi ,

Perchè troppa di Palme egii èfecondo :

Erbiede inc-auto (ovvi-lità :ib puoi)

Altr’Orbe à l’0r6e,e *uie più Mondi al Mando.

, ` .

V” Angiolpoi ohefiu bellezze hàſcong

Gliè baffi il Ciela,e -vè,di~vim impaccìo,

Senza morir rhimerizando à Morte .

E Giuda alſin ’zo-”jbl del Sole in braccio

Non 'wie il Sohnüper ”nzng di Sarto

.Fugge dCi-Ipod: ;mari/Zaffi :EPM un laccio,

*ñ WH}

- prox.;



DEL CAV. ARTALE’. .2.5

APOLLO à DArNr .

All’lflaflrifi. ed Eccellenti/?l Sig'.

DÌ MARINO CARACCIOLI

Principedis. Buono.

’èíëîlç

Neonvoli,ancorfuggi,ancor non cede

L’affiro tnoghiaccio al mio pojfime ardore)

Emmi che di Fetonte anto l’berede <

Cada i” nn Pò oli lagrimato immer: I

T’adora un adorato” il Solſi‘vede

Fatto Clizzafedel del ;uefa/gore,

.E tùſol doni al cor l’ali delfini: _,

E al piè non dai l’immabilta del core. ~

ſaggi qual 'verginforſei/rà il Solper ”fb

In Vergin Hflìffiſi ben chejol-,Purſaole

.ſpa/fl; in Gemini il Sole arder [aſk/ò .

.ſtanco inflguir,a’e la Celeſt'e mole

Così`l’occbio dicea,mentre quàgíuſh

.Eſſw Dafníſdegna-ua il Sol del Sole .

ffiffi
i , Cona



1.6 POESIE:`

Conrra la Superbia.

All’lllustrífl. .ſig.

D. FRANCESCO ACQVAVIVA

D’A R A o o N A.

, r i

WW

[Menu rea,nonſolo om Capaneo

Con un tuo” provocato ardi,e disfai;

Meì quando aforza èſolle-uato Antec ,

Vuoi, cheporda del Sal,cademlo, i mi.

Tt‘c trasformi i” un Giove un Salmone- ,

Perfarlofiopo indidi Giova( ed al” )

Alentre un’Angiolo in Ciel cangiin Tifeo,

{Qt—anti Dedali al Mondo [cari fai!

Heblzt Coloffi d’Or,nomi di Numi

Domízian,mè bemper tèfim’erra

Il danna alfoco ambizion difarm'.

Cl?? s’erge Aquila maſalpa :’atterra;

Chepergirne è mirar Sfere di lumi

Tomo Fetonte incenerito i” terra .
"M

.A117



DEL CAV. ARTALE.

All’Aluz-za Sermiffima

DEL DUCA Dl MANTOA

. Pezun ferociffimo Cane.

‘ Uzsro, (Duce finora”) mamo mordeme,

Q Ch’Africo moſhro inſerita” needed

Se maiportaſſè in sì‘ la .Sfere iípiede,

Bagheria de lesfere il Cane ;zz-dome. x , `

Temei [tatto crude] delſizogmn’ dente

Il Torofier, che nel Zodiaco hèſcde;

E z‘:st oi [Mr/m' horſioímana, e cede

E l’adusto Leone, e l’Ovfl 413m”.

.Tondo i1 Monda opprimea Pixonferou,

Estml [’mcijè; iogiuren-i, oh’al’hom

Fùſuo dente dd Sol lo ſlm! velata… ‘

Mà n?).- l’ſnfemo il 'vomito Î-ur 170m,

dario moñramio Tx“ Cerbero atroce,

.Mostri [’Ercolefizo Mamma” amor-s.

.
`

` 7 ,. .411’



2.8 P O E S I E

All’Eminmtíſsìmo Cardinal

ANTONlO BARBERINI.

ANTA penna Tarpeaglorie Latine,

Chefar Car-zie, Serrane,e Cincinnatc;

Nè tace, in decantar d’alme Qoirine

Spade Srípie, armi Scie-ve, haſle Dentate,

Nèpaga di tai 'voli, è cui confine

.Fio a'eljno Teóro annranato Eufrate,

.Erſe in auge dipompe {noli -ſivemim

.Da .Fili-ico .S‘calpelpietre animate.

Yann' ho‘r di taifiooi giorni ella l’Amore,

Che le note-ifirgagìa’Ohlioprofondo,

.Ch’io Île’Laziiflaf-or non hoſlupore.

Î

Ma dirò, :love il ‘per non nnqaa afiomlo,

Che delfinno d’ANTONIO, e a'el 'valore,

Marawiglia maggior non 'vide il Alan-lo.

ì ì'

AB’



D‘EL CAV. ARTALE. zo

All‘Eminmtifflmo

CARDINAL ROSPOGLIOSI,

ottimo Orarore, e Tcologo.

Scherza sù la Croce,ſua Inſegna..

HZUDEVA in lacca alto Oratore Arg-ivo

Per diſcìoglier la lingua uÌÌſAjſh le-ve,

Mtì'chì tuo ilt'facona’ia ode il Mar ‘vivo

Diſizffb perstttporforma riceve.

Saì,cbe’l *ver Giove immetflſurato, e Di-vo

Si riduce in’lmpanto, e ”oa è breve,

Cio’è ola-[fin, rrezo, e tlc-[principio Atti’uc,

Efl”, mez‘o, eprincípio [va-verme; decor,

”inci dovrà (ma per cordoglio atroce)

L’lvabitatortlel Caro-*ateo feretro

Vibrar, mirare, ed adorar feroce

Contrafimíoſii Fede balle di ‘vetro,

Fra‘ le Croci 'vittrz'cz' tm’ altra Croce,

Sic la Sede di Tierra un’altra Pietro.

` C AB’



'ze POESIE'

..All’Hlnflrz-'ffimo, e Revorondxst. Sig.

GIOVANNI DELFINI

Patriarcà d’ Aquilea, Ottimo

Tcologo, cPoeta.

IK degli Heroí, oli cui la differenza

De’ Gradi, èpoi nelgafldio indxffërente;

DÌOſîPGT, la cui liberapotenzfz

Cagion ol’ogn’Ente hàfeoondmo il niente,

.De [to Triade eſplora” l’Onnípotenzf!,

Come Spimto, Gem-'to, ed Agente

Stianjí dim'ſiin un fitto un ’oſſcnzzs

ll nonfatto, il Prodotto, e’l Procede-nio:

Plottro animano” mi Leflrſoil’olme, (Corro

E in dar Piede è la Lucia, orecch io al

Dc lc tempo-file infln :loi-;mar le calmo:

GIOVANNIhor ‘vanti tnoíſimo, e non erro,

_Be/li, onde oz'mofwoz' d’z/Ilíori, e Palme

l’inter conpemm d’Orſu-al dz' Ferro.

,.~ — ‘ 1._ Buon

 



DEL CAV. ARTALB!. zz_

Buon capo d’Anno ,

All’llluflrffi. ed Eeeellmtifi. Sig.

L'UIGI FOSCARINI.

IRA rapido il Tempo, egípìferaee

, Rin/:ſce è miper intima? ts nzom’,

Poichè con *volo borribilmente atroce

ILieei :è confondere, egli Agent'.

K

Nla,pugna, e trionfa, egz‘m, e ”ore

Gli Ere-ali :alpe/Zan”, e i Ceriani,

Ed, ei la Rom èſhl cruda, e 'veloce,

Mentre ”viper Deflinfiama Mom'.

Mà lieta egli nonſbl , mè Fulmínſiu,

Eflaſi Gio’ve,2’1 miſer’huam Tifeo,

Che Marxiaſal la Fame tu” quìfiu;

Anziſe’l tutto eigiàfumr porco ,

.Di :ì ratto .S‘ciron trama ogm' "via,

Eſſer :ù deipiù rapido il Teſeo.

WM

e 2: All’



.All’llluflrijìerl Eccellentifi..5'ìg.

GIOVAN FRANCESCO LOREDANO.

E d’Adri-z il marfin ”e’ſhoì lioli eflremi

Con Eccliffî a'iftmzo ogiz’loofíe imbrana;

.E rístróaJ-*t mandar Vc’ſe-vi è remi ,

Sit la rata d’un áronzo aureafartana:

I

s’eigiè baſi di muri alti,eſicprerm`

Porge è [/mere-poi lubriea cana,

Eſa’rlmjn tramiſtloiar merli,e Diademi,

Talami al Sole,e termali a la Luna:

S’egli um'ſce è lafin Cibele,e Teti,

Ein tm Tullio ’vantandoffi Scipione

Nonpa-venta il Rodanflm teme il Ben': ~

Serie hot-tal difluporstupor non pone,

Cloe unì fra liti è LOKEDANÒ lieti

L’Aquila del tuo ingegno alſua Leoae . -

All’

\

 



DEL CAV. ARTALÉ. è?

;All-’Illustrìſì. ed Eocelléntiſs. Sx' .

D. CESARE COLONNA:

Astrologo,Guerricro,c Poeta .

WW@

SERB x nom Cogion mal noto Effetto ,

.J'ai qual lieto bè futuro,e qualſewero ,

Eſflu' oli Trino,o di ‘Qui/im” Aſpetto

,Q3121 Moto è mi;e,e qual Pianeta aufloro.

Di due Ceſari il Mondo ecco ha‘ſhggetto ,

Che bcnpuà oli-Q1414” l’agonguerrero,

Se pugno!” nel’lm/Ze urti to] petto ,

.Delficomio vantarſi; delprimiero .

Enmſíaſmo oooogli indi canoro,

.E quì tuo man, che d’ogni oor s’imlomw

. Spada ‘vanta diſoco,eplettro d’Oro o.

,Tinti ognifama altrui Maſon” »off-3mm;

-E'vz'merpuo con tripliooto ;Allora

Le Colonne d’Aloide una COLONNA. ‘

{BEN

L
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All’ Iüuflnfl. ed Eccellenti/5.5i!,

' M A n c H e s e i

D. FRANCESCO ESTENSE TASSONI

Per lo ſuo fcliciſſxmo ingrcſſo all’Honote di

Giudice de’ Savii dopo il Governo dell’

Armi, in Ferrara.

Schcha sùlc due Aquíchnſegna del detto

Signore . '

S UX. (Badge-Ue per merto il piè ripone',

Sembnyìfmxor di meraviglia Aehm,

Già elze in armi eloquente anto rifieoni,

Il domator de l’impietà lemea.

Già in tè San-ati :no-vige Scipioni

Ri-vede il Lazio; la ,Virtuze affare” ,

Onde ti dier con meritati doni

.Palla la Lamia; la Bilancia affina.

,Attimi di Piero ajfimraìi ifigli

Non tememn :è Vaticana Nur-ue `

Alì?“ LuneflAmee .FereJſarei Gigli : 4

Cb’awerſiorgoglí il Qirlnal non [za-ve,

.ſe de ?Aquile me gli ESTENSI artigli

. Stringa:: que/Zi l’acciar,quelli la ChiaT/(ſi ’

ffiëtä‘ì

...-.ur

 



DEL CAV. ARTALE. 3’_

AL MOLTO R. P. Gmcomo Lume-mo,

ORATOR SACRO.

All’Illuflrrfi.Sig.

D. GERONIMO ACCLUAVIVA

D’ARAGONA

, G o

(cana

VAljiÌnmoifogli , in cm" già macchia al—

Q .Scoprir nonſarma hor gli Arìfiarchi az;

,Leali in lorgrä Virtìe Stupori adamo (chiutië

Ch’al’eloquenaa tua diventa” Muti e

.Danno ad Erculeostil lande opportuna

.Di nodoſe catene Ori creduto'

(Pola è cio) ma di tè 'vera èformna,

C’hai di nodi eloquenti Ori inteſſuti.

Si tua Penna di Tarſh infràgli Heroi '

Volar ompote bor,che iFrinondi estingue, ;tr r“

.Da i terri Occafi a i luminofi Eoi .

  

.Echìſaggio t’intende,ei Le” diflingue, _,_

Che,gran Moſt‘ro oratar,raſſemlrri i” n08'

Virgo di bocche,e Briareo di lingua .

` fl
T .._....



’36 P O E S l E

Per la Sacrariffima Caſa Loretana .fl

Affililustriffimo, e Rewrena'i nno.

MONSIGNOR ANTONlO PIGNATELLI,

Maſtro di Camera di S.Santizà,Arciveſco

\ vo di Lan'ſſa Veſcovo di Lecco .

e,

@Vs-WB

Ovzno albergo; baffo firmamento

.Qt—?per Coneomimnza hanno bobimto

Col Genito,l’Agente,e lo Spirato,

.E Colei ob’ad un Dio diede alimento.

[ſalati] tetto,emmtepavimento ,

Che limitzzste in ;toi l’IUimit-zro;

Muro quìſenzafondamento alzato ,

EPurſei de la Fede il Fondamenta .

ChE-più oli raro ilperegrin *vedo-Affi ,

Se 'vede omo/9’121', peregrinar quigiunto

V” Empireo di terremo” Ciel diſaffi P

Giro Eolitieoſei,elo’4eoiò congiunto

Confim Vergine in tèfermflffle ipaffi,

Q‘: l’infinito Solſifeoe ”n punto .

{EW

;uſi
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B.D. Musch

..All’llhzſlnſn .ſig.

D. ANDREA CLclſſNELLx_

dc’ Principi di Curſi.

N; ORO ètue Fughe,eſ0n tuoi Canti ineantí,

J_ Co” cui maga mmm anime amnghi;

Ein legar con più oordei con' omo-mu'

Co’Semieromi iſemimorti impieghi;

Paſſíi :or co’Paſſaggi,e in Tuo” ſe canti,

C072 dolce tuo:: difulminer t’appaglvi;

E); le Simope impatti :affronti

.De le Simope lor gemonprefagbi;

…J

Noìzpojò i” Pauſe} mieiſhſpìri BULL-'Nr

Son tuoi Reffiiri,ejbnper ma *vir-tu”

Lc me Cadenze ipreeipizii miei .

Ein Acuto in *uiórarſoette acute,

Dirbzolre dia” ne’miei dolor più rei

Mille colpi al mio Cor le ”le Battuta. Bs.,

2M
4‘_- , Ban.



58 P O E S I E

B. D. vcduraprcndcrlc Ceneri.

Víll’flhz/z’rzfijig.

ì FRA! VINCENZO DE FRANCH!

de Marchcfi di Taviano

Cavalier Geroſolimitano .

o ‘I

MB! ſiamo in un tempio, e tutti arcieri,

Tù dal Cielo, i0 dà tè cerchiampiemn,

L’Eflènza tù del Creatore adori,

i E di tè,Creamm,ia la beim”.

Così tà frèpcnſien', i0 :rà dolori

Scopiflamfatti è duefìzette ala”.

Tù di Martepfl'venti empj ifurofl‘,

Ia del burbaro Amor Puff”: impieth .Ã

- rn Memento ”ef-veglia: i0 Peggio bar 'vinto

La memoria del laccio, e de l’affetto ,

Tùpmſi alfilo onde t’hà C1010 {ru-vinta,

I” tiàſòlfrà di mi 'varia èl’effctta:

Tù tener P071i;fldi0 conduca ”Pinto

.De lumen' ma lefiamme infetto .

SEE-EW

ſti



DEL CAV. ARTALE. 39

In Morte di Monſignor D.SIMON RAOO,Vc

ſcovo di Parti,e nclPAccadcmía dc’Riac-ñ

ceſi di Palermo detto lo Spcnto .

.All’lllníZrlfiſe Re‘verendrfi. .ſig.

FRA SALVADORE SCAGLI ONE

’ Veſcova di Castello à Mare .

.--e o

WM

Momgìà delgran Canto-r Direeo (la,

.ſpento ha lo Spenro,al›i,rl’empia par-oa il te

Perchè lieto nonpiù furl il Tarfeo

Arioni ad 0reto,e Febi è Delo .

Morì el/ì trasformò, muſica Anteo,

Le cadute in Cadenze,e’l 'vanto in zelo;

O'na'eſcorſèrogli Aſlri ”ref-zero Orfeo,

Cheffirrando l’Infirnoffiperſe il Cielo .

Moì non già .ſpento èſjaentoçegli diviſo

_Dalſuolo è Sol,ch’à trzfregiarſiaſpím

.Di Camazeri di ſielle in Paradzfi .

,Qi—”Ci Stiloon più chiara il Ciel rimira,

No‘uo Cignoſùl Cigno anch’io ra'v'víſo ,

Etien l’effqaila in oracolo un’altra Lira,
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Colla Commemorazione del Vangelo

di L A z A R o

Eſiagera l’lamoce di Christo verſo

il Peccatorc.

All’Illustriſx. e Revermdiſr. Sig.

D. ORAZIO FORTU_NATO

Veſcovo di Nardò .

` ÈÎÌZÈÈIÈB

O: aloe mirà delſufizſuofamle

LAZZARO inciſegià z’eſilfl ”tom ,

E la fila rimimr line-z 'vitale

Gimzm al oentro morta] l’hore‘oiù corte :

Pianſe Chi-[ſlow con 'vate imli immortale

.D4 euífzemiono alpar Naturu,e Serie,

Chiamolle,c "vomito l’urna letale

L’eſame/oe digerito have” la Morte.

Mortopflr Uffugo/,Sol di due ladri è ”mio

I’m-e il chi-’mm c’lm'v-vi-va 1mC'brzsto rſxìgue

*vede: ogn’un quieto Dio l’elmo, eguoîto)

Che dè,mmtfl d’un-*or pietoſo langue ,

Vira è l’amico LAZZARO col pianto ,

Ed al nemico Permtvr colſangm.

'WW
La
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La Figlia di Giefte al Padre, procurando di.

venir] o dall’oſſcrvanza del vot0,fatto

nella battaglia contra de gli *

Ammoniti.

All’llluffrifi. Sig.

D. IGNAZIO M USCETTOLA.,

 

ORſi,cbe pun-5,17” tali imPI‘Eſè ardite

Sal bau/Imre inalzar luguóri,erí ad”;

Che in gir mepalme :è miei Cipreffitmit: ,

Perdite jim le me vittorie@ Padre .

V'inte andar-,mè di ciòfura ammonito

Degli Ammonitipeoſide ”ſquadre ,

Che infuggirſhenflzggir reſe ſpedite

_Di me,di_ te vittorioſa” ladra .

Laino' ogm' "U-mt” tuo wedmffi oſìára,

( Almen quel Il?) che i” 'ver leſiglie amate

[Jam-m' dclproprio brand:: il tor più dura .

;Anzi ſe c0 le mie-*vene fumare

Ti; Paghii wzi,io tz' di, è,claefura

Le tue Palme vmdutc,e nonfildate.

WH?
D Alla
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'4511: Grande-zu del Sereniffimo Sig.

D. ANGlOLO MARIA ANGELO FLAVXO

COMNENO Principe di Macedonia, e di

Moldavia, Bic.

NcmL’o il ’Uaſlo Ciel,cloiare, e crim‘te

Stelle nonforſe,e non Comete ha tante ,

uant’aurei Seettri /.›or la tua definì; quite

Mena l’alto tuo Cri” Corone A-vite ,

Troni di’verſiin più ragioni unite ,

Col morto ricalcar debbo” me piante;

Ma o donarti non 2- l’Grbe bajíante ,

Confini” poter Gloria infinite .

Baffal’ejſer elfi naſei;eſr~ profondo

’D’odio :i ”14,21 Pur d’ln'vieíia rm 'velo ,

Dal” luce del meno io non t’ajeondo;

Cloe taljei Tù,el›e con eccelſa Zelo , ’

Faſcia cheſorſe'afl' ineloinarti il Mondo ,

S’aprì pur amo è river-ira’ il Cielo .

~
All’
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All’llluñ‘riſs. ed Eccellenti/3. Sig".

D. MARCO ANGlOLO FLAVIO COM

NENOPrencipe di Tcſſaglia, Conte Dri

vaſtcnſc, Gran Sig. dell’antica, Milizia

Aurcata Imperiale c011’ Angelica

' aurea Croce di Conſtantan

Magno, ſuo Progcnitore:

lN Hoc SIGNO V INCES.

E??? "`:JC Q)

DEL Gran Flavio ceppo altogermoglx'o ,

Vincitor de’Maffen-ti,e de l’Dlzlìo ;

Cuifregià per damm- tiranno orgolio

.Di Croci inſieme,e di grandezze un _Dio .

MARCO non num ;è gíojaà cordoglio

Se IMP”) il Mondo è tuoi Natali off'rio,

Poichè nato maggior del Patrioſoglio ,

Piùgrande il core [Odi di Real dEſio .

Gloria tifregimefarti il Ciel diſpone ,

Per trap-;ſar d’ogni Grandezza ilſegna s

D’ufngelica Famiglia Alma,e Campione .

Lina' Pronte, frà Premi boggi ilfiù degna ,

Le Parole diDioſon tue Corone,

5“"70 la Croce,e le Vittorie il Regno .

‘SEM
Há
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Raven-do` gÌ’lllustriffimi Accademici Dclfici

_posto qucsto Problema: Ogal’alcro Nume

' nella mancanza di Giove dourcbbc

cſſer’eletto per lo governo del— ' "

' l‘Vnivcx‘ſo . 4 ` -

L’Autore riſponde con queſto Sonetto,

Dove pruova,dover ſuccedere ogni qualunque

Gentilhuomo Veneziano.

@MM-B

1A di Gio-ve un di Vai Giove-ſecondo

Lièeri Herai,che s’eglii mani elegge

Comun' flfeimoflroſflperprofonän

17?er de 1a Luna arde,e corregge ñ

leggi ci preſcriver hà del tutto il panda, ñ

.Edi Voi d’Adría- ilfreno agn’un che regge,

I): maneggíanda i” ogm' Palla un Mondo

.De le laggi piùgiuſt'e n'a/;ſal Legge ,

Anziſe quì di Voiſtettro opportuna

,Dentro l’çſitque impugnando in mzlle pro-zu_

.Il gm” Nume del Mar ”ſembra ogn'um;

Aim? ragion Ia mia ragion non mo‘ve ,

Cheſt ciaſcun di Voifatta è Nettuno,

.Puòfflffhr da Nettumfifflrfìu” Gio-w .

;TS-H3

. 4 ."1 - ` HQ‘
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Havendoſi nell’Accadcmia ffeſſa posto questo'
Problema: Se il Sole havcſſc da rice-‘vere i

Amore in Cielo , in qual ſegno del

Zodiaco doveria collocarlo;

L’Autoreimpugnando tutte l’opinioni, chela_

collocarono in varii Segni,yruova, che

dovca collocarlo nella Cala del "
Saggirtario . ſſ'

OCAR nondee dentro l’Aquario il Sole

Amor-,ſe l’acque ha d’ogni pianto a‘ gioco;

Nè in Peſce malffieroloè :Tanz/«tr non vuole

j Dentro Caſa dighiaocio il Dio del Foeo;

ln Libra, il morto ei mifizrar non fleole ; ` -~

Gemini, ha in duefizl petto' angel/lo il loco; ñ

Vergin, di caffe Donne Wnorſicluole;

Ariete,e Capricorno honore hèpoeo ;

Cancro, Scorpio, Leon,Toro, ilfurore ,

Sdegna uſmor; ma‘ nonna, fi.- in Cielgnidollo

.Del Seggittario il Sol Segno migliore‘: `

Che :’egli, hà Pit/aio aroì‘er Sante al collo, ~ - `

Già oloepurfeco è Saggittario Amore, ‘

Condur- lo ele-ve in Sagittario .Apollo M

rx b a, ' 3’?!
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Perla Bellezza; per lo Valore dell’Alta

za Reale
\

'DJ CARLO EMANUEL

'L DucA DI SAVOIA.

(a “- ~

?EW

Anno _ſi-ſchema, Papagna, ”nona non-vide

Bclteì più prode il cacciator Chirone ,

Ch’egli è, ſpade in oprarfrà ſquadre inficle

Lucido, e formidabile Orione.

1

Talferoce Giacinto ,e bel Pelide

Str-agg: con', aroleſchiere, e in duro agone

Sembrafra‘ l’armi un luminnfi Alcide,

Vnfier Narciſo, unfulminante Adam- .

,

.Qèìnci dal Ciel difiee bellezze infarto A ‘\

.D’adoralzili orgogli un nen/Lo pie-ve,

Mentrefarie beato apra, e comparto .

E’l end-iam, Rei-la destra, o’l guardo mom,

Tutto valor manfieefatto un Marte ,

Httgfvlgor dimeflicato un Gio-ue y

p.

N’cl
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Nel paſſaggio, che fece per Venezia l’Emi

nentiflìmo Cardinal

\

ANTONIO BARBERlNl

Vollcro alcuni Gentil’huomini Veneti,

far un giuoco di Pallone per trac—

tenimento di quell’Emincnza.

ſ n

OM Aper- allettar le ciglia altere

De’ Ceſa rifflperèi a l’ire intenti,

Oltre igloo/21‘ CiÎ-unſì, ignudeſebiere

.Diſpofl- in un tra Marzialstormemi.

_Qt—inci in Lellieifilaerzi, armiguerre” ^ *

Eran quciforti è trattenerpoſienti,

‘E trafinte battaglie , e /lragi 'vere

Godeano iGiulii, o-uepiangean le genti .

Ma làa’o've in Nettungianto è cangia”

Antonio, Adria eongioeo bar più giocando

Batteper honorſuo 'vento agglobata.

Ezio ben fa del ſuo ſaper profondo

Canto penſier, che ben zio-wa toccato

Perdmam’ofermar, moverfiun Mondo.

;i —Î Duo—rif
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Buon capo d’Anno

uſll’lllufirifl. ed Eozeüentifi. Sig.

ìANGIOLO MòROSlNl

Procurator di San Marco ,

Conte diSanc’Anna, Sec.

Romi! Te“po, e difaloe il braccio armata
Fabrichi al Mondo :mpree‘ipizz'o ceſſrto ,

Ben *vedrai tù,1l’honor :Bl’Adria ornato

.Far le Porpore mefiudo al tuo morto .

Mostrì ei, Mofi'ro inlmman, dorſo impinmato,

.E rapiſca col pregio anco il demorto,

Cheper-vincere al *volo un Veglia ala”

Alidi .Fame ha la tnagloria aperto .

Giri-ì danno comun Zanna letale

Nol euri tà, ch’è rintuzzar _ſito dente

Fia tua -vas‘Î-e Ver”) cate immortale,

.Eritorto alfinſiaſi Angue moralente ,

Cbeſarai, rotte in un le Zanne,e l’ale ,

Tè l’uſngiolo, e ?Alcide , egli il Serpmte.
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Si celebrano gl’lllufiriſlìmi, edEcccllen

riſſxmi Signori

DOM ENICO, E MARCO MÎCHIELI,

Famoſiſiìmi Germani, Nobili Venc

ti, e congiunti alla Glorioſa

Famiglia AngelaFlavia

Commena.

~ OR oh’ad :mir-vi ài Regii Flavii; rari,

. Micheli Heroi,nohil Deflin -v’induce,

Econ ragio 1La! ’vien, che riſchiare'

.La *vqſhra Gloria ineflinguihil luce:

Sete, dirà , due Poli cceelſi ,e chiari, ;4

Sie cui libero Cielgira, e riluce, '

Ed’Aa’ria onoloſa in :è itemzcti Mare'

Degno Castore l’un, l’altro Polluce.

.Moìstupor nonſhn quefli, ha il Merto ”alito

Ciè,che il Fatopenſiamo, e’l dubbio atterra

Lello/leſſi) di luce Angiol 'ue/Zito a

Che s’ei Vittorie èpreſagire in guerra

Croci Port?) , door/ea mirarſi :mite

V”’Angiolforte a due Micheli in Terro

5223M
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.411’[llustrifmd Ecceflentifi. Sig.

GlROLAMO GIVSTINÌANO,

che do o havcr lorioſamentc com iuto la
P g P

carica di Capitano in Padoa s’incorag

gia à paſſa( contra l’Octomano.

01 che eonſaggz'o ingegno, e braccio alter! “*‘

Astrea,por:affi , à è’Ammoree mura,

Eſhtto Uſe-nno tuo mite, eſe-vero

Vtſſe a l’ombra di Temi Hebefimra.

Cime har quincí baopo fia tuoſmguerrer'o

Cintia a‘ laſciar :ù l’Elleflzonto oſcura;

Che tro-vera fiuto il tuo ferro fero

.Dentro il Boxſhrufuo cradelſwmura .

?anne-,Marte de ?Adria , armata, prora,

.Poni del core, e di ma dei?” ilpondo

Astatenar l’incatenata Aurora.

A‘.

Vàche’l Trace non ſòldíſkngne immondo

Order-vedrai, ma‘ſmrgeraſſí ancora

Sotto PAT-ila maficmo il Mando.
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lx. vaxso UNITO

..All’llluſlríſn ed Eccellentiſì. .ſig.

UMBERTO CERNIN

del Sacro Romano 1mpc~rio,C0nrc di Clau

denit,5ignordíPetrísburghodim…

baſcíadore Ceſareo alla Serc

niſs. Republica Veneta.

’ A LTE Fortune,ed“ilſouran Folgore (Nume ,

D’un Perſeo `in Cielgíà Scella,e in terra ma

Degli Al; ia'i l’ardír,tly’anro pre/Zeme

Del ?urtareofuror 'vincer l’borrore ;

Di Car-{lion Muzio il non bum-en 'valore,

Con em' 'vie-"2,0% l’anpíom &Ì,e l’altro allume;

Di $cipio,e oli Cimon,l’opre,e’l eostume ,

D’wſcnille :'l braccio,e~d’Aleſſa/m'ro il Core;

D’unſaggío ?Pellio il non terrena ingegno ,

Che d’iìeſhlita Fama il [alle aperto

Fà del forte Tarpeo norma,eſostegno ;

Ede’Ceſari alſin la gloria,e’l merlo ,

D’ogn’lomnanoſapervarcato z'lſegno,

V”) Nat-uns; ;ze compoſe VMBL‘RTO .

’32:7, z t ` Nella
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L Nella FamoſaEnrrata

bell’llluflriſ:. ed Eccellentifi..$`ìg.

LEONARDO DELFINI

Procurator di San Marco .

 

OLIN d’ Eggizzie deflre aurei lavori.

Che perle è Cleopatre offro” più rare ,

Edi‘ Colm,e di Tiro Oſiri,e tefiri

Sì chegemano efsauſíe hor l’onda amare.

Miri così :rà/"viſcerale Dori

D’ArchihoÎ-l’Ae'Î-iaper lui pompe preclare,

Che he” con-vi”ij infreì le gemme, egli Ori

.Alan .Delfino d’honor diglaria un mare .

0 diſacro 'valor/inf” a'i’vino !

Pio Deifin 'vasto il ;War racchílede,e firm,

E :lo gli Aflri 'vi nncta anco un Delfino .

cho Vn’alrro Delfin,`che inpnco,e inguerra

Ceſare èd’uí‘a'riaffifan perfetto un Trino

L’uno in Mar,l’altro in Cielo,e gaefli in (Ter‘—

(ra.

‘MHZ

Nella
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iñ’F ;v— ~~>v

Nella famoſa Làurca in Ambè’lc Leggi

' dcll’lllustriſiìmo Signor Conte

ORFEO FRANGIPANI,

che hà nell’Arma quattro Lconi .

URIDICE è Ragion,cai l’oro uccide ,

Ea’v‘vi'uarlapnoi tù,tngata Orfeo,

Cleo 'vinci da Ping-iui?” il terre” uſnt”

Tè, di Qnm: Leoni ornato Alcide.

Ver Ilio ”ſia-pat” civil Pelìde

Sorgi, ve contra Stiro” [lotto Teſi-o;

Tìoſei Gio-ue del Faro, e ſu! Tifeo

De l’inganno-già *vibo-i armi homicide.

&im-ì -veggío d’ljonor Lam‘ì cancelli,

Per man ci’uſstrc'a devota a! merlo ma,

Ondeflargo tra Voifamoſi inneffi :

Poichè tanta unioneèfra *110i due, ' "è

Ch’ella ofia [a t::agloî'ia,à tùſartstíz

s’ella vergin nonfaſſè, il figlio ſuo.



54. POESIÎ

Si deſcrivono le bellezze di

Gentil Donna.

All’llluflriji. Sig.

D. GA LE AZZO CICINELLI,

_ .de’ Principi di Curſ.

Res; de la tua fronte il bel Sereno

L’Eterno Fabro, e nefregio le Sfere;

.El’z/{reo architetto d’Iriole ameno

Cà gli çſircliíPOZ de le tue ciglia altere…

ECanto col condor del tuo bel ſeno

Fè deſla Latte-re "uia l’ampio carriere;

Ed helebergli Ax'ì‘rí,e’l Sol l’aureo balene

Dal bale-;zar a'e le ene luci altere.

Due bell’Orſe, e olzle Poli indi diſpone ,

Colmimr le ”teniamo/2er ſon due,

Dando colmo bel crinfzzſcia o le Zo'no .

Così qnanto apra il Cielper'pw: eſue ,

Pofle de le telefoni” in paragone

Bellezzefim dele Bello-(fe me .

.Al
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.Alá'ignor

.CAVALÌER_CALABRESB

Eamoſiſiìmo Dipintore .

U l ,

WMV

END! tal tnopennel, tele, e colon‘

Già d’ogn’alzro color la Fama ojìnra;`

Mentrefil ;ù conſingolar 'ventura,

Seminando Color,nîieti StuPori :

Tlc, mi diero il Pennelfennuti Amori

Per dare a‘ l’1olol mio forma , eſigum,

Etutto intento è ſnperarNamra,

Traggi da nn 'vi'uo Ciel-viviffilendori:

Lieto hor tùgià che puoifamojo, efizggio

.Di ”rar 'iam-’ne al Sole alzarti un vanto
> 'l ~ \ ’

vSenz. alza”; a le Sfere èfar paſſaggio.

Lieto hor :le miflzr’jo , ch’al Sole o canto

Entrambi, amhi Prometei è :ì Òel raggi” a

Tn mo: il lume, ed” ne traggo zlpianto.

‘SEM

A‘… à E L A]
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.41 Signor_ l

GIUSEPPE POZZOVIVO

Famofiſſimo Dipinto:: .

E un tuoìMarte ‘uegg’io,mi da ſpia-um”,

Se una Venere mira, il Cor mi fiede,

Ffra tema, ed ardor, brama, rapa-vento,

Stretta è _pime menzogne àpreñ‘arfede.

Sì di Nati-ra in noi le glorie hai _ſpento

Conmuta Arte, che finge, onde già *ad:

Cin' mira de’ tuoi [in le lime intento,

Ciyei Corpi ogn’Omìra ma dipregio eccede.

”inci ratto ‘vedrai co’jícoi livori

L’ira-vida Mojì‘ro alficogelante avello

Scoloratafuggir da’ ”4.0i Colori;

‘E la Fanta, che a-v-'ui'va har qneflo , her quello ,

Farmer-a‘, per dar-vita a’ tuoi lavori,

D’ognifuapenna è la ma man Pennefle .

RSM *

Al



  

:DEI: CAV.’ ARTALEK ;ſi

Al Signor

CAVALLIER DIAMANTlNO,

Famoſiſiimo Dipincore. ’

WWE,j

INGE frutto Lieo tra Bronziefronde

Color,chefintopiìe Fama ha maggiore ;'

Ein un’Ombra a‘glz' angelli inſidie aſconde *

Libero humor di colorante barriere: -

Velfinto altri un "z-ver linfa, che circonde,

Colorando l’inganno il ſuo Colore,

Ed un Penne] con an penne] confonde

.Edelade unI’itÎore un Dipinto”.

n u \

Sorge poſcia tua man,cm fin le mete

D’ogniErculeojaperfacili, e corte,

.Efnga co i color l’onde di Late .

Ogran creſcente , e triplicatafirte!

Voi congare d’Honor delaflr [oa-vece

l’ngli augelli, un legenti, ed un la Morte.
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All’illuflrifi. e &Wenn-liſi Sig.

D. NlCOLA ANTONIO DE TURA

`Veſcovo di Sarno,

Intendcmiffimo di Poeſia.

. ’ ARPA, chefregia,e (he t’ingemma il Lello,

L Se in *vece mai Tù del Cantor di Manto

z, ,La trattaffi,Nieola , ha‘verehlze il Xanto

Grido miglior, :’helvbe mortale il crollo,

Se Febo un dì, qualpria deflínguidollo,

Teeoſcendeſſe àgareggiar col canto,

Vinto, perdendo in un la lite, e’l 'vani o,
~ 'E31’ il Marſiajareohe, e Tt`e l’APollo. ſi

1a lira, al di cuificonforman carole

.le Stelle, hoggi ohlianolo il ſieonperfet”,

Muta dal labro tuopendergìaficole.

E’l Cigno {oc/7:, èstarfragli Aflri eletto,

Innamorato del mo Canto, ei 'vuole

Laſciar il CielPer Mbit-1m' inPem.

t ñzſi

9M’.
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‘

Jil’Eccelle-nn'fflmo Signor

MARINO ANGIOLI,_

Dottor in amb: lc Leggi famo.

~ fiflìmo .

WM

TUME è ma bocca in noi, poi che-profonda

D’eloqnenza ”m lingua un Gange int-fora;

Gloria :ì waol)Tullioſecondo.

Dalfreddo Atlante è la remota Aurora .

724 nel Foro de l’Adria alto, efaconola

Parli, e ſeimpagni, zſe dafena'i ogn’lyora,

C’haóbia, aſcorno d’Atene, afferma il .Mondo
I DemoflenifiooiNetttmo ancora. \ i .î‘

Lando inpena de’ cma’i’amorfuneíli ,

orbà il Qge , e’lfigliuol Legge,e cofltcme,

Iper-dè nn”oceloiopio quello, per qutfli,

A l’hor ,ſe là del maſapere il fiume

Sorloffiſſî'Ò Marin, dato gli baſtardi

C’l him del tuo ’ngegno un’altro lime.

In

L5»
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ln occaſione della Laurea in Ambe le Leggi

dell’Eccellè'ciſiim0 Signor Giuſeppe Bon

lino; lc di cui impreſe ſono cinque _

Fiori, e due Uccelli.

All’llluflrzſ:. Sig.

D. FELICE DE LANZINA ED ULLOA , ’

Regent: della Cancellaria per S. M. C.

ePrcſidente del S. R. C.

UGG! Dafni, e del `S'ol tale è l’aſſalto,

- Ch’alfico piè di-viſibile è un’istance,

Elcpreme così col ſalto ilſalto,

Ch’ellafà,perfaggir, pianta le piante.

.Diſrnalto il carfattofrondoſhſmalto,

.Febo infebre d’amor mira anelanze;

.Ma gode alfin, che coronato in alto

.A l’Ombra d’un Alloro è Sole amante.

Dafni 2- _ſ/'irtù, Tù de le Leggi il Sole

Laſegm', e con moi dotti, altiſùdori

La giugni, o‘uepurfia, che s’alzi, e 'volei'

~Qu‘ncifatta ma preda, ellaiostapori!

Cangia per tè ne l’emditeflole

Gli Angelis‘ in trombe, ed in Allora i Fiori,

Wei

»1
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..Al-Signor

GIUSEPPE' GHIN'l

Eccellentiſſxmo Muſico.

'.

Ifrà Scilla,'e Cari-ide‘ audace in tan”

Ghinì, i lim‘ d’un pinſpiegaffi al 'vento, `

Potria,ſenza temerforza d’incanto A

Incantar le Sirene un tuo cemento,

L

Se ma; :l’ampio nocchíer col proprio can” 3,..

Foffi l’inſidie a‘jnperare intento,

Vedrefli d’uſo-ion confnſh il 'vanto,

Condurre' alfirol non un Delfinflna con”;

Giuro, che del tuo tanto in paragone

Canto‘nonſoiolſi: talſii’l lido Aſer”

.Zu—anale ma inalzar 'volle Anfiont.

Ediſ‘effia a-ve crudo arde Tifeo,

Per ritoglier l’amara alfier Plutone,~

Non cantò forjà in altra ’voce Off”

ll buco
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Il buon Ladtonc.

Alz’fllflflrif:. Sig.

D. Pinko VALERO

Regente della Cancellaria pets. M. C.

‘nel Regno diNapoli.

H1 figa” l’ingegno, e’lſaldo amore

Edi Cristo, e delLadro looggiſimira,

Lee/Zi delprimo ardir perde il rigore,

Qin' a'elginſi‘o rigor depone har l’ira:

Le.” l’ampiofnror cangia infervore,

Equeìfer'vor ne l’altruipetto inſpira; (con

nei 'vuol,qem' olona, e in que-110,9 in que/lo

l’indnstria, òPietro, e la piera‘ fammi”:

Cri/lo, è i martirgiunto di morte in atto ,

_Dàglarie a quello, e con pietoſo Zelo

Ne laſnaPo-uertàprodigo èfat to.

Rafa” È l’altro, e dal corporeo *velo

Pría che l’anima uſciſſe, {gli ad un tratto.

IQ‘ bay‘: ”ſinger-*n unfizſpiro, `il Cielo.

ffiëìſiì

Nella
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Nella Famoſa Laurea in Ambc lc Leggi

.Dell’Illustrtſr. Sig. Abbate I

PI'ETROGARZON,Ì,.

chista, Filoſofo, ed intendentlffimodí

Pocíìa. ’

_5’ AIIudcai Trè ſuoi Monti.

r .

WM

v ’ OBuo,cbe un nome eifà cbegiacri, dd”

172 Lete, har Tx) con ”è *uirtudi 4Mfltti(m4
'b Canti, e à ”Leggi-1'” dar regola, o norma ,

Saipur negli Emi; le Potenu,egli Vitti

\

171i in gamiio il dolor ?Arpa trasforma, 4

Qìgiuffo Atleta àpro d’ AstÌ'l-'ñ tamburi;

Epaflo alt ro‘ve un Siù'ogzſhzo informa ,

Sai ca’ Comi-eu' invq/Zígargli Astmní.

Sì Clio, Minor-ua, e a‘ſègm‘r 77mm' ”cinto

Con tri-Penne 'varo-:r l’altezza Lorptzoi

D’Am’m, di I’M-naſo, e d’Amcinto.

Ecoà giunto ami confini hàſhoi

L’uí'flge di Gloria…, hniſhllevato, eſpinto

.ſom-ai mami di Pimíai Mann' tuoi.

 

\

Bella
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Bella Dama, che-fi e'ava ſangue.

s.

All’Mu/Zriſ:.eol EcoellentxſsJig.

ì p. GERONIMO ACQUAVIVA

Marcheſe d’Acquaviva.

r) 1

@io-‘Hz

‘Om, ch’arizlaſelcc à wfi‘ripíami

~ LAPPellajle ſir-vente entro i languori,

.Kim-'rare, che *L*erſa,occhi grondamí,

Ad onta'vostm horſarzguinvſi humori.

Ella intrepida aldzzol braccia coſtanti

Svendſiſvenafurſero Anime, e Cori,

Chefacza un Sol, ‘vuolſePellire amanti

ln Aquario diſcengue inqſlri ardori.

Qin-:i Perarpietade è-van da lei ,

Che-par, doveforíta anco non langue,

Sanguinoſo Cometa àgli occhi miei.

Eye-”he ogn’nn di noi rimanga eſmngue,

ñ Formidflhzle Ciel 'verſa Ceflei

Solpcr noſtro terror pioggia di’ſangm .

‘

L":
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All’Alnz‘za Imperiale

D I LEOUPOLDO GUGLIELMO

ARcIDucA D‘Ausl‘au.

’Hoànnzu. brando,e la peſante‘Cla-v”, ’li,

L Cheflrinſe Aicide,e’l domator d’Almonto,

L’arco del Pit/Jia A1~cíer,quel, che a'omM/a

Degli Efialtic’ndomiti [afronteg ' ‘ñ‘

L’odío, che’l Cielperisfregiareffilz Mia

Architetto ‘d’horror, Alonte ”‘- Aíontt; lx.

Il primo tao”, che nela Lcnnea ca-va P ’

Teorema-,fà tremar [/u/tano, e.,Bron:e .*

.l’incendio Etneo, che cagiono tre-mato;

Ho'r que/Zi al ma gran cor cagion nonſimo ~

.D’altro tremor, che delſuoprofrio moto . ›

Poichè Ta contro a l’ire, effèrjèi buona 4

Ed'Arch Foco, e Strale , e Alonte immaro,

L'Brando, e Clava, e Terremoto , e Tuonò.

Q

Riſ—
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Riſpbndc à B. D. che gli mandò

un Sonctto . -

All’ Illuflrifi. ed Eccellentlſifljíg.

‘D, MARINO CARACCIOL!

Principe della Torella .

‘èîë’àäëë

IRENA delmio ma!. leggo il tuoſoglioi

Mflì in 'vece (ahimè) d’armonioſi aroma' ,

i Altre note bmmmm il mio cordoglio;

Altri ſmſi chica-'cano i mici tormenti.

Nàflupifio al tuoflil; firvome ioſhglio

Accorcia-r col tuo canto i miei lamenti;

Smpzſcofi, che mentreſorive unſcoglio.

De’ mifléſhfizir ;zonſi'commo-ua a’ 'venti .

H07 del ’voga tuoflil letto il tenoreì

Rflffiomía: à, chìfivffrì pene infinità

Inwíor quostofoglioſhaifatto errore:

Che in ’veculi man-lor carte nudi”;

Mom”;- fllo'vm'i mi un ”affitto core

Pazza?” medina leſuzferite . -,_

S. Bc
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S. Benedetto frà le ſpine ſupera le ten

razioni della. Carne .

All’lastrifiJig.

D. ALESSANDRO CARA CCIOLI.

‘i .

RRAsTl,orIzato Arcier: letto di fiori 4‘

Non di mucchipnngenti ama una Frine;`

Nè 'varcan d’nnfancial ciechi i *vigori

Spinoſh del ;nio ſen fatteil confine.

Che val teli a‘v-ventar, *vibrare om'orì

Ver qneIZe al Cielſaerate alme oli-vin: P

Giàperferirſi, eineenerarſii cori‘ .

Franceſco hàfoco, eBenedetzo [oaſi-im’ .

Hoſpine; hor níoco Amor leforze hai frali,

Che di mia "vigna, onde cliltorfim’io z

.Porto pronte lejiepi, c've m²aſſali .

Scocca Pur qualpíà ‘vuoi dardo-più rio,

Che"oerſrhormirmi, eporſehernir moi .Finali

La Corona di Chriflo èſmolo mio .

WW*
`. ñ 2. All’



AH’Altczſita Serenifiima

DI D. ‘ANNA MEDICI*

\

ARCIDUCHESSA ox S‘PRUK.

Scherzo ‘ſopra l’Aq'uila Austriaca,cdi ſci Globi,

ñ Inſegna dc’ Scxcníſsimi Medici.

NNAſan le tue glorie alte, e ſom”:

lncielate oſcurar mille Giunone' ,

Cheſt? de’ Giova'er mogli,egermane,

Tìc di Gio-ui non finti occupi i Troni .*

Vibram ”inci lor Giovi armi irc/:umane ,

Tù de’ Gio-vi de l’Aaſhria ordini ituom';

.ſerba-*1 quelle inpià nubi acque lontane,

. ’Tic col lampo d’angnardo ardi i Trioni:

l’ago angel, 'vago horpiìc 'voliper quelle,

Edegli Arghi,cb’orlzar Nnmifacondi ,

Vadangliocchiaſrogiarlo infrrì le Hello:

\
,

Che per T2- con Dostini horpiìc ſecondi

ScorgEſi,poichè infranfi* haste rubelle,

L’Aquila ripoſarſopra Sei-Mondi.

W“;
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Freneſia d’un’Amante in moite dellaSD.

.All’lllustrijîe. cu' Eccellenfifl. Sig. , *4

D. HETT.OKRE CARAFA;

DucA o’ANoruA.

RAMO l’ultima di, l’almfl procura ,

Mimr l’ultima HM!, che l’ange il Core,

Cheſe maipia-vefoco, in ”mm ”ſum

Gaderè qucfiopetto, ”fia à Pardo” .

Imma l’ultima di, :Timo è 'ventura

Ciè,ch’a!tri nelpcnſierſeróa ad horror!,

Che d’mz Giudice giustó unqua non cum

. Qffl’almaſhvwzza à tirannia* d’Amore.

.Emma quel dì, che casìſpero alfine \

.Dalflfortumz miagimrñſeconda,

.ſe del” Di‘ua mi” riwggio il rrinc. j

0 miapena infinita! àdualprafandoſ L. -

Son le' ſperanze mie l’altrui mine, ` -

M’èprincipio di *vita ilfin dalmamfa.

SEM

B. D.



_fin_

70 P.*OESIE

B. D. Invecchíata.

411’111ustrif:. Sig.

_ D. ‘ DOMENICO ”pagavva

" ' D’AKAGONA,`

Dc‘ Conti di Converſano.

WM.,
Im'Agi-ì del tuo belfiardo è tuoi lai ,

Hè l ’ar/:tra del Tempo ilfior reciſh,

Cl” di? tantoſiuparſemzsti mai,

Cheſiaficddita al Tempo il Paradiſò?

mm” 'volte il dz'ſs’io: bien' quei mi

Per cui fulgido,e bel ’w'ffe il tuo 'w'fi,

ESe del Martin Lutiferi mimi,

Heffierì dellafem Leggi ?mamy-3.

?ibra bar da Greco ciglia ”dar liga',

Ilion non 'vedraipiùfatta un corè,

Poichè d’Helm-z in ‘vece, Hembaſei.

Minh; il fèn; mai ”lor mm ban calore,

Equei crini, the un tempo eran Faber", ‘

Maiſon di Vulcana,e mn d’Amore.

SERV}

\ : . Agri
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\

r Agrícanc ad Orlando.

, ſi All’llluflrifi. Sig. l _

i D. TOMASO A .c (Luzi‘v ”z A;

d’Aragona,dc’ Comi di Canverſano.,

WM

I :fidu- 'vintoſèùche in dubbio agone, ' ‘ì

T Di cm' l’arbitreſian l’ire, e lapoſſa,

Gallo, baaraiffierfuggir, l’ale, e loſprone,

EFrancoffirigionia d’unapercaſſa: ’ — `

Nè vantarti, cheſangue in ſulſabbione ` ñ, `.Da :mpenetraècl áflsto aſc” non Poſſa , ‘z

Cb’io sò d’Orlando in marzia] tenzone,

. l
Senzafranger le "vene, cnfranger l’oſſa. 1

l

Hor "vanne, e chiedi a‘ me malìeſoccorſo, 'f- l

Eimponi al tuo destrier con furie inſane, i

Sol per correr ‘vie più, più lie-'ve il morfi:

Efuggi alfine in 'ver le Caſpz'e cane, ’ k.

Ch’iofer tè,ſe ſarai fera nel corſo,

.Raffa ad eſſèr di non” ”n’vſſgricarm . .

SEE???

.. `

:411;



.Alla Sacra Maestà Chrifliamffima

*ij’LUIGI
.\

REDÌ FRANCIA. z

 

IsTILLA Tsvsz Stelle, ed /ìfomaee

Di rifleſſì di Sol mgi raffinate , '

Indi a‘ l’imlitápiè del Frame Ajax:

.l'01 d’flstmtti di Luce archi inalzate.

XIV.

[/hifi-,ed armi ;fa ſleinſe ill-:zio Audace,

.Eſeppe alte laſciar corone 4km”,

Pallini-2 per timorpur amo input,

Squallide per terror pur anca armate.

Se chiede impone, eportemojò inguerm

.Emulî il T140”, che con Www-profondo

Laſria chi cede, e claì refifle atterra.

Zleſſfl mira è Luigi ecco ëſecomlo,

La, Perchè paga” , e *và regge la Term,

.Non 'và gueñifflèpugna, e regge il Mondo.

ASH}

.Per. ’
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Per 'la famoſa Entrata

Dell’Illjî-rífi. eum”; Sig.

PIETRO BASADONNA,`

Procurato: di S. Marco;

La di c’ui'Acma è una Croce.

IETKO, Pia/o.pareggi, il qual Solpari

Ne la diffaxità poſſíede i Troni,

.Dier d’mtmmbi alſaper ”alla due Mari

.Per *vince:- Tmn} e ſuper” Simoni;

_Qt—el, Perfarpatria il Ciel d’kuomim' ignari,

Pagin dal Ganga* a‘ igelidi Triom’,

,Elm- lapatria Ti; farli, :fai chiari

.I moi *vanti dagli Auflri àgli Aquiloni.

Lina' d’infidi Afreigemino Egífla,

.Ambo i” apra-vi à mille glorie il 'vano,

Faſe di Croci imporporflt’o acquiflo:

‘ L’mra, e l’altro così dipalme è varco,

Affbl’uz quel pia-ve imperante è CUSTO,

Trionfi Tù dope ”gemme è MAIL-C0.

Wuz

BOI~
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Belliſſimo Capitan di 'C’avallcria per la Re—

publica Veneca contra Turchi;

La di cui inſegna ‘è frcgiata di n'è Stelle , di

due I.c0ni,c d’una Spada.

;All’lllnstnſfl ed Eccellenti/3*. Sig.

D. GIOVANNI CIClNE'LLI,

Duca delle Grottaglie.

e rc “o.

W è"

ho bomicìda hor 'và, ma man, tuo 'viſo

Do’ Cicli imici il quarto name, e’l quinto,

S-wni il Mauro crude-[foro nn Narciſo,

Strugga il moſt'ro Ottoman crudo un Giacinto.

Egnestre Amor, Teſeo di Paradiſo ,

Vanno, eper :è l’horribil Trace efiinto ,

Vegga alfin lieta il Minotanro ucciſo

Creti,tmt/z conmrja in laberinto.

l’anno-;barbara Luna baopo hehe cada

Di tac Stelle nemica, lor-:boia il Leone

.Due Leonipurſeco,e un’altra-ſpada.

i . Vama-,Furia di Cielo} lle” ragione,

Checopcrto il crin d’elmo, angiorno *vada

La bella Cipro è racgncstarſiAdone, _

{EW

Î

A B.D.
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A B. D. rappreſentate Lucrezia

Romana `

çAll’llluerist. Sig.

D. BERNARDINO ACQYAYIVA

D’ARAGONA.

Enna non già dele lennee quadrella ,

I’m; ”eſtende mi impiagarzi il tare,

Là, dave un mondomm beltàflugella,

Per "vendetta »l’un mondo una ”e more; ’

‘a

Alrìſè tà chiudii 1mm', i014 miastellu

Perde, efim Palinuro in mar d’horrore; ,

Tù tiſvem’, i0 ”pianga anzi@ mia bella,

Sez/Z0 t’mcide, e ti comflange Amore.

Ardí honeſlu, eſe daiſangm al terrena;

Fai,oh’altri ilpetto in lzgr‘imar dijíemp”,

Liberi Roma, e ”e :anni iljì’mL

Crude quiz-ci del :or-troppo ſmi le tempra,
. . . ,ñ x

Che marta uccide, è Duo!, [lee ,ſi/yz 41mm‘

ffmz marte, Mafie-giu” morirſempre.«

Parla
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Parla con›B.D. Crudelc,mcntrè fi rappre—

ſenta la Comcdia intitolata:

LA VlTA s uN SocNo.

F .annuo/inf. ed Eccegeàzifl. Sig.

l ` -. \ b

‘ D. FORTUNATO CASTROLÌEDIANO

‘Marcheſe di Cavallino.

*2-5*
WH,

A ‘vita èomſògno, o cruda, eporhi :YZ-mn'

Confitrceffiva ma” rubano aſſai;

Dove ha” facile Ocmſo fllmz‘ſemóiantì ,

Del retrogmdo fico l’Orto è’l nonmai .

,JL-ì do've altezze-"bank" Apogeídi 'vanti ,

Bzffi’zze alfin diPerigfli vedrai;

(a Sogno la *vita È- :z’ , lim-'fl dipiomn'

La trageàunflmto, o'wf/m centro ig‘lmì.

* 1

[/ifù baltè, :lo: fà Wowzio/”do un telo ,

Mà óc’ltà non *uisz , benche inaudita

Che garegg-ià d’Etcmità col Cielo:

_Quincz’ è ben, a‘ ragionfallacia ardita,

Se tutrirpenſa, o-ve è delitto il zelo ,

Sexoli d’im un tuo ogm” di 'aim . ñ' ~ ì -

Al
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Al Signor

\

D. ANTONÌO LHPIS;

i , .

Ì

WM

E ;i’m-’Aquino i .S‘illogiſmi ”fini -

Neleſeole di Dio ſura” mflggìti , ,

Stupor nonſi/z,ſe :è mara’uiglia miití,

Lupi, igm” dem' ”wifi/uz dettiurlati .

Sì eo’ Gio-:Ji in e”: Bue-ſacro mangiati ,

Lupi,ſh›z’aneo i Limoni uniti;

Eſim, ſolper damm- di Late i liti.

Di due punte dipenne entrambi armati,

,Tinti Le” è ragionfirban le Sfere

.DM/’han _fial’ue dij/Zelle, e mm' d’ora

.ſelvagge inſieme, e Müfljùetffefl .

Che di queſie in ungrido ;2120, efimoro

.D’hmorz' mafia, e d’eloqumze alter:

Ogm' *voce immune] *va/e :m teſoro.

'RSM
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F8’ 9;* E.._›3i :il Signor v

D. PASQUA‘LſiPÎCC‘OLI

Perna} ſua Oraziqnc, in lode dell’ECCcÌ

' lcnciſſuno Signor Gio-venni Mo

r0ſmí,intitolata

l L C i N 'r x o.

D

WM

lccou, è miſuriem piecialí Honori i? *z- A‘

L’alte glorie de’ Livii,e de’Catom'; i

Cuiſezeiun piceialfregia emmgli ‘Allan',

Ele ,QA—ere”, de’ Giulii, e de’ Maroni.

Tù col dottogrondar de’ tuoifiedori , 4

Irrigar Puoifiìe Platani ài Platone"; `

.Edertamz'o eloquente e friuli, efiore’

[Mon-fini tuoi cangi in Canoni.

”inci di ma 'virtù ſulgido a‘ i mi ,

.Yale è il tuo inchioſro, e Z’iecioloprafondo ,

Furti in mi trèi maggior maffimoſui .

Tram le lince di ”mſm-m; , harfai

Del Centra ma circazsz-Î-ersz'a il Mando. 3.

fi

A” ieterne trànai,fìzggío, ef-zcomlo . -, f

l

g

fi

I

AH’
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Manzo-117%.”;

-LÒNTL‘ GIACOMO -CA’I‘ANEO‘

-Nell’ armatfí Cavalier’ Angèlíco-àurc).

> eo-costanxiniano di S. Giorgio ,,

le di cui Arms ſon due Aquile.

›. * Opus-ì” ma ’mhr-:di inabilferro ohufla, ſi F

H Chiama ilgnî Flavia è mi’litítc bom”;

.E Tàgiàfido è [aſus *voce’uſugua‘îa

Pie” dijàorofuror 71]-ng il core .

Giacomo,har`:í, cb’ágcfla_ Tao-rd angm‘mv

Algrido fia dal tuofimran vaio”;

E la moderna età,‘l’età vátustu

Col raggio abbagh’erà del tmfolgmî

Cho,ſè Croce difow il ſm fatemelo, _ L

Vedrai, de’ Tram’ income-iti ipotti, `

Morte fuggirdale tm ma” tremendo: "

Poickè mentre diCrifla iſhgnihaiſlretti, ‘ ‘3;

Già L’hai dm di due Gio'vi z/ſquile boy-remi: ,

L’ob/ìo con quattrofulminiſanti.

.W
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.All’Illuſh-iſs. sÎg:

CONTE GABRIE-L PORTO,

Che,d0po il governo dell’armi, {ù Princi—

ye dell’Accademia Olimyica di Vì

ccnza , la di cui impreſa è

un’Aquila .

Oxìroſhor ehagiñto i” portofllflnglì han-ah'

Degli agam‘ guerrier tanga‘ i” Licei , ,

Fm' , Îmfibíanda _tra‘ ”ai Palme, edMori ,

Pari :ìng ..Achilli i Cit-”Mi Orfei .

s) tongemineforze, a dop” bonorìD’oóùa talpa-[Zi iperu'mm' Amat' ;

Eco” mani, pria ſeri, ed har ”neri

Jaifvinnr Fabi, :fulmiflflr fifa‘ .

Talfrài :uv-mi; mi l’armi ergendo a” *cmm

(indi, di Marte, e di Calliope amante,

.Di trombe ilfiaono, e dipiù Cigm’ il Camo.

Ifrà le ſin-gi , e le 'virtù tofltmte ,

Jean', è l’Aqm'l-z ma *viztrice à can”,

Frà gli Olimpici ”mi Gia-ue camme.
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.411’ mmm. ed Eoceüevnîfi. Sig. ‘Wa-w

, D. ANTONIO D’AMKTO ,i E É’àduGNA

Ì-Ì-iDu’cA nräufll.-` ~'~

L

nido il Sol dorme in Mare, :gli è è! dritto

Cl” nel Mar del mioptito il Sol diſcenda;

S’arüo i” veglie” , non è ragion ch’afflien

Nel rifoſa comun Lidia m’accenda .

Se ad occhi aperriioſon da lei ”affitto ,

Alu-ehi chiuſi almen rimedio i0 prenda; ~

Se m’odía ilgiorno, almenficoſdegna in'w' ”o

Per me la ”om il eee-mm”:- @Tenda: “

Oſágno, o noti?, ?2 deſiato barrare, * ` *" "

Pervoi mi reca, e con pietoſa tempra

-l’ombra aldo‘rmìr ”duplicato Aaron .

_Del/Pria oheìlperto' i” lagñmarſiflempre;

Joe-corſo, ò Cielo, b così lajèia Amore ,

‘ch’io lagodowgliando, a donna fina” . ì

.
\

`
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Jü’llluflrifi. 37g.

_-D. GABRIEILH'D’ACUGNAv

Generale dell’Artiglicria per S. M. C.

` nel Regno di Napoli .

@RM-53

STown la Notte ”n luttuaſo barrare,

Per la morte del :fiſici dorſo alato;

Efron” offerto hawa l’algofiz imma”

Sepolmra d’argento a] carro durato.

Chiuſe le luci , e tutto aperto il :ore

I’idiinſogna il mio `S‘ol d’ombraformdto ,

Ma‘ theme/io nel Peggio; ed ho dolore,

Che nèpurgoderpofl un benſognato.

Faro inbuman, mentre che ’I mondo-440mb”

Notturno horror, per mio destin _ſe-vero

In nic-za è l’amore, io non retro-va un’ombra.

0 del barbaro Amor tiranno impero!

D’un’amamefl mi petto il foco ingombro,

Lagioja èunflgno, ed il tormentoè 'vero, A

{EW

e_ ~
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-NclNaralc di Cn‘ui‘o. `

.~ All’llluñrifi. QÀW‘TÒMIÎ. Sig. ~ -‘-Ã

› D. ANTONIO DELLA LASTRA;

veſcovo ‘di‘Ganpolí. Î'» '

WM

HUOM rbèpiaſi vuoi? dimm mflisteril mente;

, Genito il Verba un *vel miñ‘ieo ei Prende;

.Ed Att’a puro dal Compa-*‘70 eſente,

arm i” Ciel "ſia, e in ”ai campo!” eiſe‘emie.

Forſe vuoifiùs’em due nam” un’Eme

Vniane Hipu‘îatim comprende,

.Epflri al Padre Agente, horpazienté

Fà d’etemi :felini creme anemia.

&fáci‘già Creatura ì- Pim-reato,

Equel J‘ol,per Miſa” I’Ocmſa, e l’Orto

Wgusti, Orto, edOccafl ama bum-md”.

Chiedi, “Vuoi più? ”e l’han-'Italie ace-am

Entro ”n’a-vile à mezza mm, è nato,

Ifimra ”PZ-monte à mezo giorno è mama…“ ~ '

î

{EW Y
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uſÈ’lflujIriffima , e Re‘verendiſi. Sig.

“D. LUCREZIA PIGNATELLI,

Dc’ Duchi di Biſaccia ,

chna Abaccſſa del Vcncrabilc Monaſte

ro di S. Gregorio in Napoli .

NA del Mondamnzidcl Ciel Sapore , ` ’ì

. ,Donna vegg’io c’ha le *uirmdi aneelle,

Che di muraſacrace i» chiuſo har-ro re

Qaneoflrma è-vie ;ii-,Balm- è Ieflelle, .

Pantaſilea oli Cristo, ella ha 'valore . -..

.Di 'vincerſquadre è la ragion ruhelle; `

.Edi-uma Artemiſia hà ſenno, e core 'L

Difar tombe de’ſenfi eremi, e celle. .a.

Nova è Minerva, e l’uguah’anza io neo: L

Amhe dotte,ambe caffe; d’amóe ”zo-vc

Tromba di fama horglorioſa un’Ecco. _2

Mx} quefla di colei vince lePro-ue; " ;L'

Poichèpatria, tanto ſapere hafico,

.Efflzr madre coljermo ella di Gio-ve. u :- <

L

Îffiîffi
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Si deſcrivono lc bellezze della

. Sua Donna.

`

All’llluñriſì. Sig. … ..

3 ERN A RD O GIUSTIN l ANO,

Cavalier Costántiniano di S; Giorgio.

Com, bocca, piè, mano,e chiome aura”

Bella,frà noiſan debellargli Amori,

Canti, balli, ardi, atteggi, e reti amate

Inteſſe il m‘nper tatenarnei cori.

Piè, mani, labra, erin, luci adorato

Moti, 'vani, laccio!, rie-VANI ardore',

Offrire, alzate, ardite, ornato, arma”

Co’giri, ineanti, ardar, laeei, e candore'.

(Piede,

l’ago ë’l eri”, l’boecbio, il labro, il braccio, è’l

Ma ogn’un’ ampio, inbuman,ſier,emdoz² 7"’

Stringe, Hrugge, ealPesta, impiag’a, eflede.

0’ erin,piè, mani, à luci, è becca, a Dia, I,

Voi, wi, cinque nemici à la miafexk

.Date cinque ferite alpetto mio.

 

1]-” Al
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uſi Signor ` e

COSMO ORL-AND!

".4

Cclcbratíſſimo Mufico.

RLANDI hai bë'd’Orlädv agullgli haben'

Vinti tùper -w'nù, quelper incanto; ,

S’uenì quel,]vmi tà, al” quello i ”ri

Diſhruggea e01furore, a tìo WI un”.

2:91 di Gradi-v0 infu‘ſanguigni barrett'

Toglíez l’hmmo a‘ la -vim,g’e’l »ia-ua al pianta;

E”) d’Apalh inf” als' Orfei ”neri

MHPalmeperdute 4 @dannato:

Non paia-‘m'ha' ferirferri [ninna-mi;

Tù del tempo non :mi ”mi avventure;

`Dott-71’103, prode l’altra, undeſoumui.

.M-ì ben [mi ”ì- di quel Pop” atterra”:

Per Angelica ”Paz-to” tù riſam’

Con angelica *vare alme inſenſage .

I
IH
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y

lntervcnëndo l’Autore ncÎlc festc di giostrá:

commandatc dalle Scr, Altezzc di Branſu—_

ich, per Vcnturíere, ſotto nomadi

CAVALLERO DELLA FEDELTA,

Implora destra Fortuna à ſuoi Colpi dal Va—

lore dcil’Akezza Sereniſſima di Mada

ma SOFIA Principeſſa di Branſuich ,

. Luncburglyöcc. _e x

" * z Î

l‘57“

RÎA ch’Asta impegni; :Se Guerriero Agone

Aferoce Destrier le &Figlie- allenti ,

Wi,*vai,ohiamo 11[0[flfrd,c non Campione ,

Seremffime Luci,Aſ’rrifl>/endeflti .

Se due .ſoli Voi ſete , èheflragiorre

Gh’iopromri due .ſoli i” Aſca-udenti;

Se Cicli,10 chieggio i” lbîarzial tex/zone
A’orma da’ Vtstri moti a’moſivimontì.

La, cio-ve impieng ma Voſiroſguardo arciero,`

.ſe -v’ir--w'ta al eolpirſheto la Lima,

Hei ben {zie/ira Ventura un Venturiero .
. , , ,

,Nè da meflzgg ;rà l/'iiroria alecma

‘ Sè Pendereìqnìſiove ha Marte Impero ,

Da A—Ii;zef~~va,e SOHA la mia Fortuna .
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ss ?ORSI/E“

EPITALAMIO

PER LE Fuxcxssmxñ: N0215

vDELLE SACRE REGIE MAP-STA“,

D.; MARIA TERESIA

D’AVSTRIA,

Eni

LVIGI D'ECIMÒ QVARTO

RE CHRISTIANISSlMO .

OLGORAN le Lombarde, e fatta ogn’una

Nube, daferree Sfere arde , e porcate,

Poichè, de l’a-[Pra marz-iz# Fortuna’

Arona-affine?) 'ver noigirar due rate:

Così con bocca har oli pietà digiuna

Tuono, perfime inar le mura immote ,

Da grangola lanciando infier rimbomóo

Sfrzti diſc”, e 'vomito' dipiombo -

No 71
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WM

Non menpoì de’pièfier ta-ví metalli

Vienfllze 'vene numana:: apra, e diſj'èrri

Claistringe in [/yi/.- 1, e ctfflodíti 'valli

Can belligera dejlra horria'i iferri;

Xcorgì, i‘vi uniti i C'e/tiri cavalli,

Sel’ve finz’ombre farferrati i carri ,

E qui diſangminfra guazzoſepiazz'e

Nuatar bandiere, c ro eggiar coma-ze. *

 

Erra horrerza'a la Aſorlc , e na” ha [ato

.Dalfuror rincalzato anca il Furore;

Sangue, efimgue, armi ed armi,e foco, efoco

Per dzstor-le *voler ”fiſchia il ‘valore .

.Dc 'vita, in 'vita ha’uer cliſPeme unpaca

Vita nòſpsrí; in sì tremendo [von-ore

Par ch’ove ;Varie inſàperbizo *vada

Scmmirnjírià ciaſcun Lombarda, eſpada,

Fare audace ilferito, e sù l’eflint” '

Cade cbì de I’Pstima è la ragione'.

Onde in nnpumo e vincitore , e "vinte

Per diverſo Deſiin reſi‘a il Campione;

Sì :iz-[Lauro i! Ciprrffa ”ge ina'zjîinzo

Muze, e gcds in Ìììilfll‘, riſo’ve comp-?ne

L’crimltoguerrier,gmrricro il ma:: 9,

Ogm' Paſſa diſxclmcyìri 1:72 fcremo. *

H Qin
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Pì'O E'S I ‘ET-Eh

”inci ove dritto ilſhlco il torto araI-ro

Segno, Duceguerrier cori-vien, che impare

Campos-vi im cerchia,e ricomporwi rm quatro

Diſquasire har-rende, edifalangi a-vare;

Equifldi con humor angieigno, cda!”

Rica” paiper tributi alpatrio [Mare

.De l‘indomiío b'erii {o i altere’

.Mi ;a Belgio/ae teste i hm"; lheri .

i .

9°?

    

Tauio, che di Num” nc’regní endofi

[/’izeì ;rm-gian marziale anto Tifeo,

Efupcrbo met-?l tuom ſun-‘oſi

a1`-t'.-’ſi~sttodrìflmti [adrizcrpoteo:

Se 'uo-iam‘? mi; o quanta orgoglioſi

Liguri Veſe‘vi altom’to Nereo,
Ejiflfcjſi/:tto il ;War traſſjſiochi eterni

Scorſe sù l’ondefue nuotargl’lizfemi.

(ö ',"ìì

EP; C

@indifuggi ne’ſ/eoi confini estremc'

Fin: tr): Nacque [1.111471 bronzo m‘ſü u‘ſìüîfrítc ,

liſi-,oi ehiostri di perle-in Si-igeieremi

Cangiarfi, e l’Ocean ”Ìutcffi in Dite .

"Thmo Po” diſcrepami aurei Diademi,

~`Clîe ſul ſpume Neree render Cocitc ,

Eſul dorſo ſchierar d’un Aſm- crudele

P’rjè‘vi à remi, e Aſongióelli è vele. -

› [Zar
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Hor elo‘zgíà mai di quefio Cielo ira-m

L’Iriolefia, che le tempeſle acqueti?

C/Îìfiopur mai sù questo Mar turbato ,

Dr‘ paufiehe mlme arbitra Teti?

.Ecco due rigliaſol d’un 'vifir amato

.Domar Gigli _ſuperoi immanſneti,

.Eeìſerenar sì pratelloſa mole,

SpuntaOflaf or! )a'a l’Occidente ma `Yale:

Feroeìffimo Galle,a` che‘ ti ’vanti,

(l’hai nel bellicoſen le Furie accolto?

Le tuoglorie gue‘rrer” à ehèdeeanti ,

Se de lìlóeria mia zi’vime ton-vallo?

Meìfrà lostflol de’ bellicoſiamanti

Ch) non 'vide loſdegno al cor ſepolto

.ſorgente ,Amon Len p ”to in ogm'par”

Venere mitigar l’ire di Marte . v ›

m'na'i giubila il Mondo, e in baci amati

Cangianſiper Deſhin l’ente più vaste;

Son lepugnefesti-ve, edlyanfieceati

Dowgìocan [eſpade, eſcherzan l’ha/ie;

Già laſſano il ‘venen 'lle’ cori iran’

L’alme, mi l’afliofier 'volſe in Ceraſle,

Giolſon le lancia Vli-ue ; e fù l’Autore

Di tanta Impreſa, ilfaretrato Amore.

l. H z,
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Horſimhe in 'van del Self-”to Leone,

[l trionfame Areier 'Vama i ruggiti,

.Ein van del Genitor del buon Chirone

Narra ad altrui beni-vol” ”its-iti;

lndarno ancor delfolgorante Amman:

Rirl rpuòperfuagloria altii rm.- gili,

c’noggi d’un Gallo igm” ſhſpirfocoſi

Fianfuoz’ -vamipiì- *04:71,: più famoſi.

Her xi, le Tracie iam-geniale Lune

Echiſſì cm -uel di lutmofo barrare,
—ì‘ì’—‘HZ7‘KÎÎÎÌÎMM«MQMÎÌ “ ’ ’

Gli ardentiffîmi corgoli il Timo”:

Gia‘ due Brandi, due Scertri, e due Fortune

EZ un Brad-1,14” &eur-7,10”; For/una Amore,

Tremate 1nſidi,ecco bàfeciel Bellana

Fatta dipiìe Corone una Corona.

0)!!

. ,M

Viru‘o unita èpiùforte; ed è Bellezza

Mama”) Coraggio è più Perfetta ;

Vaga di nowglorieè la Grandezza;

El arnlnfie più Adondiuu regio petto ;

Hor tac' ragioni à l’Otìomana altezza

Fia” cagian di caduta, e difivſpetro;

Ed ella sà, che ”allaccò Siano

-A un motoſal l’14” Gallico Luglio” .

- [o
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WM

Io *ver lei ciopredico; il Tormedonte `

Centra Hippaliea audace Hcrcolgía‘ vide;

’ECD” 'veglie il Roda” mira pini-pronte

sù l’Amazzorza [bere il Gallo Alcide.

Her muti ifieoiguerrier pleeero d’Horon”,

Edi Smirna la Tromba alzi un Pelide ,

Ch: di mi Coronati alzi Carſhrti

Spera” l’armi di Chriſt’o Heroipiù forti .

L -o

.A'l’hor cio, che nonferſaldiargomemi,

Firm conjingue d’acciar Belgieheſehiere;

.E *vince-ra» Cartolici ”alimenti

Con Sçiſmatioheſquadre, armi Lam-’ref,

”inci ratto daglì‘Orti è gli Occidemi

.Potrà lieto altera” giri , e carriere

Vincente il Sole ; eſcorgera la Luna

Il Propmtidcfico muti”fortuna. , .

’T’.

k’ . e’

Har, Notte, tà, :ù che del Regio-fianco

La Zona mirginalſcioglier rimiri ,

,Do-ve aprendo unapiaga il Guerrier Franco ,

Lepiagheſanereì de’fiioi Martiri;

Tie, che per Gio-ve in Ciel hadaſli, hor anto

.Per em Giove-,più degno, allunga igiri;

Nè cura haver, ehei‘moiproliffí horrori

Per più bella cagionfia” dette' errori.

H z_ ‘Sai,



Sai, che quante hai tà Steüe, alme :zi-"vote

Tante hanfreì noi tax' Maestadi altere;

.Ed ubidár, non impugnarfipore

.Di deſir coronato alto ‘volere.

lagran Pronuàa Dea, con ſacre note

A l’armonia de le Cole/Zi Sfere,

Ci?) eletto, aprì come di raggi un ‘velo,

.E ”mpeg-gio da laſim'flra il Cielo.
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'BELISARIO

SOSPIROSO,

All’lllu/lriflf ed Eccellentifl. .S'ig. ' \

D.CECCO CAKACCIOLÙ

'

MAxicflssn DI GROTTOLA,

-…

' IA che l’huomo inkuman non ha più fede,

G Ede’flelminifloiflordaeo il Cielo ,

Le 'vendette obliando,borfeì,cheſerbi

_Qfìſgiù in *vece d’AstreaJ’In-uidia il trono

Per udire imieiſhffiiri ,

Fermi il rapido' ‘Sol rapidii giri ;

.Fermi delplauflro ſuo le pigro rote

I Vagho d’udz'r,non di badar Boote .

z Oda lafiù nelſao (evil non crepa -"

F Vrlati inſieme ed ululati il Lupo;

.Ed oda il Canfrè quei Celesti agguan'

Se piùferi de’ſuoi brama i latrati;

Î L’Orſo in una,e’l Leone ,

' Và, che impari” uniti

, Il fremere,e’l ruggìr da’miei ruggitì}

Ma cbëparlo eol Cielo ,

Lando è meflù-vicin fido l’Inform?

*Azu- . [e

. ‘e
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Vie più del Ciel,glifi7iriti dannati

Semmai diſperati :

Ode l’Hereho horrendo ,

Horrondxfflma notte ,

0 del’Orco tremendo , ~

Tremdiſ/'imegrotte ,

.D’onde giace i! tormento

?dite ;inoſe-ontenco .

Miur-mn, … . , _

Flegetome ,

Fondi cavi, .

Pene gravi, -

.Di cui amica

E la fatica ,

Il cui dono

E’l non perdono ,

Lete, Cocito , A-verno , sn'ge , e' .Dite "z

- Vdite,udite i miei lamenti, udite. ’

Alentr’io parlo har cà,Megera, . -

.L’aſprc :forze ‘viper-inte , ‘

Laſſa homaipoſarealfine, , ' e .

Che de’ tuoi, dona al mio core Î ~ ² _

Piùſe'veriflagelli il mio dolore. . ’ ~ I‘ a"

?MdK/{MW alrne infelici, 3 - u

Torinentate in grembo àLete, - . -L

Deh cedete . .

.,A'l mio duole, è la mia pena , .

Che con maggiore acerl-itaì mifuma. 1

Latratore trigolata,e - l J.
Sfingiree, Pitani, Arpie, , l ~

L’angofle mie ` , ` `

Dehſrntite, e à i giorni’naflriñ . .

.Dic afipai, c’hcbberfietate i mari.

zeli—

  

A
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Belidi, ”ll/ſione, ~ `

Voi to’ eribri, e quel legato

_A legno ingrat‘o,

sentite, e’l *vostro ufficio

Farà l’aſpro ;t-iopianto, e’l mioſupplieio .

Tantalo,e Siſifo,

Prometeo, e quello

Cibo àun’augello,

Aſroltatemi laor 110i,

Poi th’io nutro uelfeuo altri awltoi.

Alè n’o‘ue [Affi, - `

Radar/tanto, `

Le!, eh’eflamina ancor làgiaſit i rei,

Padre :le l’odio, ed arbitro ele-l’ira!

Lui thisgg’iO, lui bram’io,poicl2è 57”' 'ui-ve

”De’fzfliglmugm ' ”LILLA-_L '

Me riconoſca,eimerrogbifiiperbo, -

Es’ioſerbo i -\ ,

Cagion di pena, e di mfiriaáeiſia

Giudicepoi de lagran Cauſa mia.

Io ſol l’arma' trattai d’un’buom, mègiusto a

Rege Legi;lator,tl›e leggefolo

Aleto non tra/ſe in ra le leggi/21mm”;

Spettatrite accertato

Di mia man,del mio cor Dalmaziaparli;

Buon bocche dipiaghe ,

Eta” linguediſaugue ’\ `

Narrin colà le mie *pittorici Goti.

Parleroì del mio braccio ;Africafl'n cui

L’erte montagne, ele campagne aperte

(gli-’4ſt' tragitloeſeene )

Leſragedie ”tirar pur troppo infaujt‘e

.Dc’ Vandalifcroti, e de’ Polooi; x

Zy’at—

~" ñ—ñ
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Narrerà le mieglorie ilfier Vit-'ge,

C/:e da faeſìestrani

Gianteporto le catenate mani;

.Di Partenope ancora

Cantarſhcto il mio piè l’alto Sirene

Iv'enie di dzeoli, ed Elegìe difetto.

Sul Carri-uo Oriente *

D’ond’arde a noi l’imPrigionata ‘Aurora ,
.Dicanlo pur le I’erſianeſclzt'ere, y

zelanda, da la mia man 'vinte, ed ucciſe,

Tro’var l’Occaſh ov’era nato il Sole;

Iſotta caldo Clima,

.Efiu‘to ardente Cielo , '

Delpropinquo timorjèntiro ilgielo.

C051 corſi-vincendoJe sì calcai

.Del’Honore ilſenti” ,ſempre impugnando

.Dele battaglie mie le palme opime;

.Èfra` ſquadregceerriere '

Nbſìeſiman, che non :fregiai bandiere.

Il mio 'valorfi’l sè, che in cento offeſe

l’i’ncitorgiè riſorſe;

La Fortunaſiz’l :age/te in mille impreſe

Fortunato miſcorfi;

Sallo il blando, la Fanta, eſallo il Cielo;

‘Che ri'verenti, inſitperltiti, egonfi

Corteggiar miei trionfi.

”alfa del brand:: mio lampo men chiaro,

Che nolwdejfè èfleo malgrado il Mondo?

In qual rieouro, in quale

.Angolo dela terra i feri colpi

.Del miofcrro tal’horfur menſentiti,

Che nongli udiſſo àſuo diſpetto il Cielo?

QVefuggì nemico 7‘

' ì' Cite
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Che con rapido piede io nolgiungeffi?

.Do-ve ilgiunſìgiè mai,che non ljaſſalſi?

.Do-ve Paſſa/fi poi, che mn l’ucciſi?

’ A”) chef-2,71} {zen dirſcnza rcſſore, i

Chef”) l’odio, e’lfurore

Man nen tel-(ai, ch’o'w regnarg‘liſdegni

Nonfulminai piu Regni:

Enc’periglieñremi

Non moffipiè, che non calmi Dìaderni.

Come dunqueſh Fari rei,

Son sì negri igiorni miei?

Glifignîzſotto la Lima

Pietra (cz'ed0)1rej›po bruna. › l_

Ma chègmſaèdi martire, \

Non 'vedere, egliorchi aprire?

Irafii quaſi—inaudita,

Tormi il Sole-,enon la "vita. .

0 tiranno mio dejlino , _ i >

Perth'?- tolfie (i0 ”Muzio-vino) ,

La mia luce, tua man rea,

-Seſcorgeati,lo t’tccridca .

0 Penſarin aflri inhumani,

Che’l *valor de le mie mani

Ciafotea çninei atterrarli,

S’io pote-va rimirarli. *

A chè dunque nomar dìfë ruhelle

Le 'vicende terre-ne,

Safe-.tr del mio dolor cagion lcflellc?

Fia conſiglio miglior, che in gueſt-'e nre ne

11: vece di colui, che m’ha‘ve o: halo

[o maledica eternamente” Faro.

Paſſaggier,ſe mai Pietnte 4

Nel tuo cor trovato ha nido;
' l ICO”
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Non moé’t‘rar :o que/lo lido

Segno alcun d’afPra impietate;

Clze negar l’eſca non puoi

A elfi in noi

Con in'vitto, eforte tore

Prodigo fu diſanguinoſo bumore.

Poco cibo, orlo/‘caparra `

.Non negareffiperegrino,

A unmagnanimo meſchino;

.Mentre ilfil trenta la Part-4

Già di queſt’a afflitta 'vita

Inardita,

Acqua, oſerra; ‘Uè the langue

Colui, che t’inefflo tolProPrioſaflgllG. ì.

.Ben con-vienfiſrà noi larga merce/le,

A tloì il Momio arritlfz di tanteprede;

lîefrigerio [www-pote unſitibondo,

Che :ùffiiaggia older-‘4,

Che :le ` lido inſerendo, ‘

In -veoe almeu d’un eſhugnato muro,

Infelice non luìfitor che un tuguro,

Fabrirato [li carne, v i

Eijzadiglionifizoifin le Capanne.

.Do-Deſk” gru-i sì fori

' .Mtci a'.;ſt'ri~.’: i, -

Clze di condurmi homai Vflghlfill dorſo,

' Per alimento lortîimaro il morſo?

Per trajPortarmi loor quinti

, In Piìiprcdl’ro Clima,

(Thing-1 di quoiſhl’uno,

Efnghi ogiz’lmomſol de’ ”in-iti olſitono,

l‘atteſo bando in ogni Zampa un tuono.

01,“ fa: :inci-'n.42 aria,

.Di

.k
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. Di euépz'ìo-volteistupidir le Pare/ae, x

&ando,fulrninſombrando,

altre-'n‘a do’ve giunſe,

Fulminò cio,che punſe;

Al cuigirar sì rapido,e :ìforte

Spaventoffí la Morte,

Eimaginè co'nfu ſa, 4

E ripenso deluſa,

De‘tttrofibiore ”l’hai-ſanguigno, o T'Dfflè,

C/oc lajuafaloe `

Torni nor quella al met-‘fianco, e dia cortejè -

Alſtao Signor,thefitibondo l’angue ,

Aliment” difangue; ,

E porti a queñ’o ſen, cb’efiangue baſe”,

, ~ , › v A ~
Sotto cl caldofer'vot d affiehmltgno,

:Be-voraggioſanguigno.`

Miſeroflnà chè-parlo, a che ragione?

Forſe è queſi’arſe arene,

C’looggi il numerofizn dolo tníe peneè‘

Forſe del fior Nettuno a l’onde amare,

Che le lugrime mio firbanſi aiuti-e'?

Forſe àiî-igidifirgli, . `

Cleo l’ajfzrezze hanno in lordo’ miei cordegli‘; `

No, che inſapaci on tutti diſenſo; ‘

E nel mio drtolo immonſh, .

.Mentre dimieſ-vcnture bar mila-mento, ' \

DijPerdo in nn l: mio quote-le al *ven-'0.

I uanñ
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Qçzndo imbarcoffi-pcr Levante ,

promiſe B.D. accompagnarlo

nel viaggio, poi cangiò
ſi pëfic-ro, per cſſcr trop— '

› po Pauroſdd'cl

Mau-e .

1 .D 1 L 1 0.'

All’ [llnstriſs. ed Eccellentcſcäig.

FRANCESCO Di LOF‘FREDO

CONTE DI POTENZA.

(ö. - ?PF-’ra

. i Ù'WÒGPWU

ENTRE morde” l’arena

M_ D’ancore trifolcate

jpiìi ritorci , e ruginoſi denti ,

- Ed han qualche quiete

.Dale lunghe ricorre ,

Legatcìin porto, her le trircmi alate,

A te,Lidia crudele,

Ritroſa diflguírſempreachi e’ama ,

Sù qiczzſloAual'miafecle , ‘

Candida mej-aggira”

Muto, e loqaacc', e finhile, e leggíero,

Già l’effremoſoſffirſi’uitíndo è Dio ,

Anzi ch’ioparia, anzi ch`io mora, invio.

l y Tie
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Ti; paventístgnírmi, ‘

Edo l’un-'Fm del Mar firm-*la profonda

Scilla tiſembra ogn’onda, . -

Errox-ſamba L‘ifrigna

`De l’acqua èfiglia, e con ſicuropiea'e ,

Lando -v‘ollejul mar Premiere il corſo ,

.Del guizzante Triton preme'va il dorſo;

.Età più 'vaga , epiu ſourana Dea

,De l’alma Citerea

Pa‘uentiperfolcar l’lmmia’o regno,

Premere ampi-io, e cavalcare un legno?

( Alti qual timore, alzi quachnflcr :’arreflñ

Calma di mia tempeſr’a?)

Vieni, che quì faranti eterni honorì ,

Efo non 'vuoi de’ miei _ſoſpiri al ſuono,

.Dele Sirene al canto ,

1a bella Teti, ed ..At-fiorite, e Dori .

Stupido mi rimango à l’hor, che penfò

Nel mio cordoglio intenſiz

Già che fimfre nel Mar mffarſiſuole, ñ- u

C’lpor tema il Marfatto codardo il Solo

Se’lſuo ſimile ogniſimil defia , -

Corri,corriſul Mare ,

Che s’è iltuo cor nulli-io,

Fu ſempre il Mar ferocemente infilo ,

Eſerbe al par di tue bellezze rare

Tutte-,le 'voglioſuefizrde, ed aware t

Così tutto ſimile

Alvtuo 'volere ingordo

E aware, infiolo, e diſputato, epm ,

Efi: tie ( dipietate -~

Perchè nemicaſei) , `

Solegni del tuofedele 'ì'

[preghi, e le querele ,

" :‘-’ ó'› I *o .Qi

. U’

-
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_QLſeſprezzi le 'voci,

Il tuo rigido cor ſarà contento

. Che muto èflmpre il nuotatore armento.

( _QA—Elpenſier dunque , Piqual timor t’arrefla

Calma di mia tempefìa è)

Vieni, e egloriapregi ,

Oltre di rimirarfugati, ed arſi

Gli avverſaer’z‘rati a un ſol tuoſguardo,

Ben cangiar gli 'vedrai Nume,e Fortuna,

Che non potran,ſe di ragionſon 'vaghi,

Scorri dal Sole, idolatrar la Luna;

Egli Dei 'vederem de’ falſiflutti ,

Preffà il .ſol del tuo 'volto arſi, e defirutti;

.Ecos‘z Porterai, *

.Per miraool d’Amore,

Sintra l’acque del Mare un mar d’ardore;

.Añèlfl‘ltre del t‘nirar per ciafiun loco ,

.Spinger l’acceſo Marflmti difoco,

Il numero 'Vedrai tra queſt’e arene

Di tue tante bellezze , e dimie pene.

Come dunque non 'vieni, e non ti gonfi _

.Di rotanti trionfi?

Qalper'uerflt penſier (laflo) t’arrejía,

Calma di mia tempefla .<’

.E ſe tie mi riſpondi,

Che qual donnagentil temi del Mare

Gli ondoſiaſſalti, e le procolle amare ,

]o ti replica aun tratto,`

Che non dee d’empi flutti _

Temer loſdegno, e pa-ventar l’orgoglio

ll tuo cone/n’è diſcoglio .

Corri dunque,aceompagna

, e Con intrepidopiede,e cor eoíiante

Tuoperegrìno amante,

 

Che
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che fra crude conteſe,

Ch’entro duri ſcompigli,

J Rintraccìanda ilfurore ,

;j Compra col ſangue il marziale honore.

a; Vieni dunque, ed eſſèndo

f…) .Dale tenebre mie tùjòla il raggio ,

.Del tuofedele abbandonato, eflzlo

.De/lraſarai la Cinoſura , e’l Polo .

Nè curero,che Giuno

Turhata il volto,ingeloſita il core,

Ebbra d'odio, efurore,

In quelle-parti, o in queste

Erutti filoni, ?womiti tempefle .
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Riſponde à BJ). che interrogo’llo

perchè portaſſe un Giubetto,

ricamato à diviſa `di

Cuori .

1 D 1 L I o. ~` -

All’llluflriſs. Sig.

PROSPERO PARISANI

MARCHESE m CAGÒIANO.

'Y’S’
WMV

IA iii-viſa è tuttu cori; N

Corimz‘lle Î ’“"" ' ~
Mille nutrono aljencalolefa'ville; ſi

.Epcr te dentro il miope-Ho, . =
Sauro: cui più d’un ;ore hà più"d’un loco, ſi

_Dee con ragion multiplicarſiilfooo .* *

Ne negar cruda il potrai,

Ch’entro ilPenar degli amoroſìguaì

Colui, e’loàpiù d’un core,

Ha Perpropria demo più d’un’ardore .

Horflan lieti ituoi beiguardi,

Ch’a-v'ventar mi potra” cutanei durch',

‘Teams', in mero a’ miei' dolori,

Tengo cori,

.Perchè lau-vera, mentre languiſco, ed artio,

Affaiflìe d’un berſaglio ogni tuo [gu-”dae

N

ì,
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Nèfaran tuoiflralierrorì ,

Prendendo aſaettar ohì tutto è cori .

&int-'i ogni guardo tuo crudo, eſe-vera

Fiagiuffrîffimo Arcioro , ç

Ch’adoprando

Cotant’ar-mi,

A ſaettarmi, ñ

_Teano-'o àferirmi un cor non è :UZ-altre',

.Feriſce l’altro, ~ ì

Trovando ifltoi rigori î

Sempre mai noviſcopi, a miei dolori. ‘è v; î

Teſla Sol non ben :’accorda ` ~Col tenor di miaſ-ventura , \. *- ‘

Che mentre Amor per mio martir s’indura,

Nel tormento,

Non pa'vento,

llfulmine crudel del tuo hel raggio;

Che un’huorn,che tutto è cor, tutto èeoraggio.

.Mx-ì per tefatto hmnile 4.

Dirò, theſe-fra noi di ben ferirtnz‘ . . `

Con no'uepiaMe , -ux' ~ -.\

Le voglio tueſon vaghe, -.

Ne’ miei dolori - ñ . -, Ì

.Fatti ho più cori, , ` l

Perchè tuo hel nelfaettarmi tram' e x

Cori ogn’hor nom‘. .

.Baccio che nel tormento \

Io dia qualche difeſa al cor vera”,

N’ho pur mill’altri in un tutti d’un modo

.Perchè tuo bel non-ſappia entro i rigori ,

A qual cor ſaettarfrtì tanti cor:~ ,

Eſi confonda al numero, ch’a-vanti

,Hei di berſagli fanti, ` '

A’. g , .EJ/I‘
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Es) non ben diflrerna

_A chifcrir,firnpre a‘ferirmi accinto ,

Se al 'vero core, òalfinto:

Talch Roma,che un tempo

Scudoſcorſie dal Cielo

Solper difeſafitapiomlrarfiilſuolo,

Ella perchè rapito , ?z Pur disfatta

Non lefoſſe il 'verace,

Per cui *vittorioſa efferſblea ,

Moltifirnili à quel/“atti n’ha'vea .

Ogran bontà del mio creſcente amore‘.

10 tengo più d’un cor, cheſe nel core

Serha de l’idoljito

L’original ritratto ilfido amante , ~ ` i

Io,che fràpene tante …

.Deſidero di ”più d’un ritratto , - -.. i.

Mill’altri cori ho fatto: * '

E torr`o per conforto

.De’ mieipenoſiardori `

Tanti ritratti gicanti tneea ho cori'.

E ſon ſimili al 'vero i N" ’I

~Qefi'i corigièfinti, .ſi ‘ ~ ‘_

Mentre nacquero ancorgia‘ tormentati,

Cheflpro-va il cor *vero hormillepunte

.Di mille[Prali aurati ,

Fattiper artegia dicon pur qnt-ſli

Che diferire appreſe-r la 'vir-tute

.Dagli aghi, chefer lor lepunto acute,

.ſol in me non x’agguaglia

Al numero de’ car quaſi infinita

.Del petto mio laſingelar coflanza ,

Che non, perchè quì mille cor mi 'vedi ,

Io tenga mille oggetti” mille fedi;
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` "’_T-ñ

Mafia'o; olo-voto,

i‘uoD’ardor non ma to , A e . ›

Seſerbomille cori, entro ilmi m,

Wîrîfllflèlfllfede, uno èffilîogg .

…wu-**0"

- i.

f.

l
/

Eden’.
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Eſſendo in un duello rímzflo Perito, B. D.

gli mandò pezze pcrmedicarſi.

IDILlQ

.All’lüuffriſu ed Ecceüenti/Îs. Sig.

D. NICO LA MUSCETTOLA

`Principe: di Lupurano.

WW?)J

Oro horrihilefugna,in tuifiſoorjë

sùpreſcrittosteecato .

Di dueforti nemici -ì

L’uno eflinto nf!” l’altro impiegate:

Bella ,ben tie dovevi,

Al traſitto mioſcnporgerficccorſo,

Poi ch’ad ogniferita

Fu 'virtute del Sol recare aita.

Ma‘ tu meco,`a mio `ſol, nonſol del Sole,

Ma di Parcagentil, la 'vice hot-prendi,

Poichè con ’vaghe , edamoroſe trame

Al mioflame 'vitalgiungi piìestame:

_gift più *vita io m’indo'vino,

Poichè man bella, e celeſie

Ne l’atroci mio tempeſte

Giunge lim' hflggi al mio lino;

.Eforstz che la mia Venere an, ata,

.Act-io ehe mite ilmio dolorfirenda ,

Al
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Alſuo carofigliuoltolfl la Senda .

.Ma :’Îoporto ilſeno aperto,

Il mio duo/o har chì non crede,

Alentre Amore, arciero eſperto,

Tutto il cor miſt-cpu', e Dede?

Egli, aforir cupidameníe uſato,

Se cicco ucciſe-,har chèfareì sóendat‘o?

_Qlít‘ncijs bella, e crudel,con pio rigore

luiſani il P6tt0,emi trajíggi il tore.

Hor lapeſſnza fortuna

.Dal mioflato,ahi, ch`t divide,

Se crudel, ſotto la Luna ~ñ

Ch`t miſizna, il cor m’uccide? '~

Come rui‘verpaſè’io

Se,n1entre *và di/acerhar l’ex't'erne,

Eſsacerho 'vie più lepiaghe interne?

.Mei dove,lt`ngua, do’ue

Per non drittoſentier la penna adduci?

Ahi,che con hoccaſentplice, e mole-ſia

L’altafortunatua chiami tempesta;

b'asta, ‘cheper mio 'vanto il iMondo dica

Che miſana lepiaghe una Nemicaein, .zr’ì

Vènganpurferri, e queEÉYIFW‘”

.D’ un eſſèi'cíto infinito,

Chaſe medica hoſihella,

Voglioſen.- re effèrfcriro.

Riapritevgepiaghe, .

.Epcr effèr di no’uo hoggipiagate

L’altî'ui ”Ian provocate;

Si trasfornzino unite

Le cicat; itirnie tutto inſerite,

»IW-n curo,ch’ogni acciarſangue tn’t't. ’UO/t,

Pur che le piaghe mic Tiſane" un `ſole.

&{B’Ìr
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Sudino,a` impoverito

Diſerruginee vene imonti horreudi,

Gli Elbici più remoti,

.Efacc ian che dalſeno

.Difucina crude-l naſcano in 'vece

D’aa’uncloefalci, c marre,

Barbareſcimitarre;

Creſcan l’annoſe Ara-'anne y

Boſchiguorrier tz"inarborate antenne, b

.Ed è mio lit-:nno unite

Erganſoiate oiÎloorror lancie infinite;

Velino, efaccianjòio ~

.Dc l’acutez ze lorſcop‘o il miopetto

_Del Parto, e in una’el L’oriſlene i dardi,

Eno” unqua per me crudele arciero

Sia .cio l’homerofior d’appenoler lajò

D’Arabeſcbe [ſocietà-ella aurea :ui-caffe.

&Hope-,ad animare

Riſonanti martelli,aneli, eſudi,

E con dzjſt'ra’ueloce

Affumieato,e ſcabbro

Rattifulmini tmzpri un zoppo Fabbro,

Perchè-ſia” contra nie dal Ciel 'vibrati

Rapida', e triſolcati;

Riſorga alſin Teſto,

Elaſciando è Plutoo l’a-zio, clfleſhffre,

Non pit): eli Dite, e .Morte

Prigionierofipolto,

Nè più da reaPri'UaÎ’í-mc opprej o

y .A l’lîabito *vitalfaceia regrejſſo,

lime Ippolito ;10710,

Brett/;i pet‘jîtogcloſo empio penſiero

(,Î—É-e la ceri crudolpiu d’un tlc-ſirio” ‘,

\

Per
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Per laſciarmi alfin disfatta

Con ordigni empj,e tremendi,

I’enganpur Perilli horrendi;

indigiungano ad un tratte

Sin da gli ultimi Biartní

Vnion d’inſhlit’armi;

Pugnero ripíagato ,

Víneerà trucidato ,

.Poichè corteſe, epic

Atmrgiàfatto è l’Eſculapio mio .

Mann
and@

?Mg-È?)
AF”ÎH‘ÈÌV ì"-ì-Îììx

5
‘4,

‘n

./ K A Bel
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A Bella Donna.

.All’llluñ‘riſs. .S'ig.

1:4

CARLO DI LOFFREDO

DE’ CoNri DI POTENZA.

ADAVERO del duole,

Con tstufzor di Morte ,

Morto ſenza morire,

Sori-ve quanto ineſchin,tanto ceſt'ante,

Ad incredula Donna unfido Amante .

0 Tigre, che tijìguo, ‘

Oſaſſo, che t’adoro ,

0 nei-nica, che t’atno;

Tanta uſe/lore hà poſſanz‘a

Sie le miſere mie forze infelici ‘ 4

Chefà, ch’io tutto fede ami i Nemici.

Io non to, come dir-‘i ,

Se mia morte, `0 ,nia ’vita,

Certo,che,ſe mimiri,

Tie la ;nia *vita fl-i,

Mei,ſe tniſdegni, òCara,

Sei la mia marte amara; ì

Ecocì :Jaime-ſguardo, e daltuoſdegm

Pett'de ( ode/lino, o Dic!)

La mia mifirra morte, e’l 'vi-ver mio .

Miſe

i
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Mijèro, e quanto è 'vero,

Cloe’l mio lat-ero Petto

Fatto èLerneapalude;

Poicloè in lui, come l’Idre in duri ſienti

Germogliano i tormenti.

Mà de l’Idre peggiori ,

Che quelle ucciſo il foco

En‘aggor; queste rnie

Vita dale miefiamme aeerbe, e rie.

Miſero,e quando giunge

,Delo mie pene ilfine?

Alu', che non mai dal core

Trarr`o del tuo rigor leſpine aſiojë

Se da la mente acceſa

Non traggo pria di tua bolli le roſe;

Mì,ſeſongieì le tue bellezze eterno,

logià pace di[Pero,

Cloe un’eterna ragion dentro il mio per”

Eterno del mio duol rende l’effetto .

Miſero, e purè ‘ver, cbeper tëflla

;ſi-vo vita, che more;

Moro morte, clre ‘vi-ve;

Per tè, e mai tamento

Pur migiunge di raro ,

Ogni contento mio diventa amaro,

Efo m’alza tal’horet

Fa-vorclvol Fortuna,

Credi, credi, idolmio,por tuo rigore j

Ogni allegre-{za miaſifè dolore.

,giunti ogni miogioit‘e z

.Delo *viſcere mie cede al martire . `

.Egli allegri miei giorni , ‘

In tuimirai qualcbozaiaeer da lung

K 2. Per

l
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Per maggior mio cordoglio

‘Altro non m’han [aſi-into,

`(Thè la mcmoriaflzl del henpaſſato,

.lazio ch’è la memoria,od à la mente

Ser-va ad ogn’horaper dolor-preſente .

0 dolor, che mi [veni,

`~ 0 memoria, che m’ardi, eſcnza aita

M’affliggi in morte, e mi conſumi in Vita!

Ahi, che corro al Sepolcro ,

./[hz, che morta è la ſpene,

;A E sì rea rimemltranza

‘z Sin ne la tomba èſeguitar mi viene.

Hot ‘Ueggo, quanto amaro

“' Rieſco il dolce de’ contenti andati,

Se mai qualche penſiero,

Saldo ancor ne lafede

..Aripenſareyì rimembrar gli ”Rede

Horpro-Uo, quanto èfero

&andafermando un Cor , ſolo tm deſio ,

I-'ertno ne la coſianza,

,Qt—anto acqutsta dif?, perde Speranza.

Lantoſhhifluanto èmen male,

ir: Non ho mai dolce contento ha‘vuto,

Îghè dir: Hebhi un contento, e l’hoperduto!

o memoria crudele ,

Congiurata a miei danni,

Perehè,perchè legioje mie rammenta‘,

Se non ſervono ad altro,

Chè è creſcertni i tormenti e

Mando ( a :le l’alma mia tormento eterno)

[ofelicepotea ſenzaſoſpetto,

Sol con occhio affamato '

'Del to” raggio divinpaſcore ilguardo ,

Sua

…av-or‘

A,N;wu-.
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Soura Carro di foco , 'FL'

In Ejiafi digioja ,

Sembra-va à queflo Cor‘e

Ad ognipaſſo trionfar d’Amore;

Mtì in quet'figiorni ( o Dio )

’ Che più l’oggettoſuo l’alma nongode ,

.Rernon inacchiar de la tua Fama ilgrido ,
vſi.Mentre ardo,e taccio,e midi/Zempo in pianto,

Ahi, che ampia trionfa

Ad ogni moto il Core;

Ma tutto afflitto ilpiede ,

Traſcinando catene \

Diferrea ei, ma diſperatafede, ,

Sembra, che ad ogni puffo in reaſimhianxa

.ſul cadaver camini

Diſica rnortaſflranaa.

,Qt-ei giorni aſſaiſereni, .0 mia cruda adorata, J

Che contenta Idolatra 1‘

Nela tuagrazia dtt-ventura” io wifi:

Non temea difiontenti,Provocavai tormenti,

.E tra lefiamme ſieſſèllpetto tormenta” i .4

@ſperava allegrezze; "Perchèleſt‘elle tue ‘Propizie rimirando il -viwr mio, Î

Nulla, opaco temendo,

Ogni tutto ſpera-va; , ›

Maſa-”Uil lampo hot-del tuo ciglio amato

In tormentoſc-vero,

Già del tutto temendonwdo, e define.

' Mk qual timer m’aſſaltt

- K 3 ,125
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.Di qual timore io parlo?

Non nutre-più timo”

nando Egià d’ogni male

Fatto ricetto un diſperato Co”.

{tedio ltdſol di vantaggio

ll mio miſero petto,

Cloe d’ogni mal ricette

Nonpat-emapiù mali,

Perchègia‘ſi conoſce

Voto di 'vita, e difficrameſtemo

.Delo miflriefiiogiunto è l’e/lrento.

Mifl’ro, epure, è poco ñ

"\ .Qué-nm detto hòfin’hora

.Se en molto t’ho detto; .

.De’ miei dolori il maggior duole, ì gonfio;

Cloe non credi il mio duolo,

.E quanto io più ti giuro imiei tormenti

Tu de’ tormenti miei

Hepiù incredulaſeì.

ODonna no, mè Saflò,

lemina no, ma ſera,

.lì-'quando maifi *vide

Cla’una real cagione

fNOiZ creda il proprio effetto!

i/'Iffetto del tuo bello è ilfoco torio,

l Enon mi credi, o Dio!

oſei certo crudele alma d’Inferno ,

Poichè il Ciel mai non *veda

.Almaffiloe poco erede; > x

Giuro, chefer tàflla

Trà lefauci de’ Mostri andrei fell”,

Chiamerei contente-cz:

Still: 'voraginoſeì

Idi-j
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Felicita‘ direi

Folgori ruinoſe;

Nè chiamerei mine,

Figlie delprecipièio,

.l’alto cadute Alpine.

Lam, e tic non mi credi

Tand’iojòl t’offeriſco,anzi ti dono

In un coi-,dove doglie Amor rino‘zza,

Acceſo fra martir,mx`o foco in prov”.

Dimmi,perchè non credi?

Jhi,che creder ben dei “'

Qelfocoſihefrà noi

Sperirnentarper mio dolor non 'vuoi', `

Coleí, che è l’altruifoeo ~ ‘ "

Col raggio d1Beltcì pahulo accreſce, _

Queü’ardor, che dt' Stige ilfoco eccede, L `*

Arbitraſaggia oſperimenta, è crede. ‘

Anime ne l’Inferna

Tormentate a tutt’hore

.Ecco del -vostro, èil mio dolorpeggiore;

Che,ſe voigiàpenate, I

Crede ogn’un 'vo/lrepene , i

Crede ogn’un 'v oflrefiamme; 'f

Ed io miflr,penando , /

Ne l’Infernopiìe crudo hoggi d’Amore , x

Non ritrovo , ch‘z creda il mio dolore . l*

I’oleapiie dir que/lo [contento Amante ,

Ma,ripenſando aſtratto

.,A'l tenor difiiaſorte,

Tacque,efi7mmerſe intanto

.laſorgente del dire in mar dipianto. ~ —

**Xhè _Bu‘fl
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. Buon Capo d’Anno à B. D.

\

All’ Illuflrxſc. ed EccellentiſsJig.

p. GlOVAM—BATTISTA DI CAPUA}

Gran C031:: d’Aitavilla.

O

@HSM

Cao, Lidiafluelgiamo,

In miſe-”u Bufera ,ad l’Arma har li” ,

C021 morte ”divi-ua eſſèr Fenice ,\

.Egli affai più ”mm'vigliofi Ant”

Da ?Alcide del Fata

.Dir mm 522, :’m‘terrato, òpurſè morto,

;Agnmpena caduta,euo è riſhrto .

lidiaſiidiagno l’Anno,

Cbe congiri non lenti

;Atè reca tonfo'r'ti,à mè tormenti .

Per Planar l’ira noci-vc

cdi-vive

Del’ldm del mio mal,cheprmde igiou

La mia marte, il mio foco ,

Mandino perpietà gli Ervalü Cieli,

Mà non potra”, cred’io,

La palude *vm-H” del pianto mio.

Dunque ”l’Anno rcdiyi‘vofl'lic”

Viva pm- tu: bellezza,

Ewiimn Pur de le ſuperbia tt”

L’uſatc tirannit,

1x tm*
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Emora iojol tra‘: le miſerie mie .

El’Anno unfier Serpente ,

Che :èsteflo divora,

Lia Poi con agil moto

Gièstzzio di :è fieſſo

Sàflejfi è 'vomitar torna in iſlante ,

Ereſo delfieo corpo un cibo eterno , "z

Se di :è ffeflo ilproprioſen nudriſce

Subito di :èfleſſo

Sèjleſſo partorijce;

Efatco, cibo, e fame ,

Per mantener t in 'vita

Siflrugge in *vitawper :èflejſo Poi

.`”`

’0-‘.

“MMA‘4..,7"'‘«-,

Sèſieflo uccide, e tale `.

Seſiſwna da sè, di eèſipaſce, \ iz. L

Di luifatte fue membra, e tomba , eſt-fee'

Miſiro, e quanto eguale ñ

çſital Serpeſhn’io, benche nelſeno i

Serbi d’un Serpe talfltlo il veleno!

Io dentro ilgirofier del mio tormento

.Del mio pianto mipaſco,

Eſe piangendo moro,

Nel miopianto rinajco ,

Così delpianto mio cibo mi /leſſò

.Quando reſfoper duol nel pianto opprefl‘o.

Hagranfa'me il mio core ,

Maſolſipaſceflhimè, delfieo dolore;

Onde ne’ ſuoi martiri

Hd *vita da iſoſpiri,

Enelproprio ſconforto

Tornain -vita, e rinaſce appena morte .

Hor 'uifimo altristenti, ~

Chopra-vare uo meſchinfoſſa gia mai ,- O

L
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.Se moro in pene, e mi dan 'vita iguai?

;filato *veglia è il Tempo, e l’alc anch ’io

.Rift-rho nel deſio;

Tien’egli in manfragil criflallo ,in cui

Chiuſa pol-peſi‘vedo, ed io riſerbo,

.Benche lafede mia/ia di diamante,

Giuntopreffb al feretro

Speranza , ch‘è di 716170;

_Quantunque de leſizc minute arene

Il numeroſiapit‘c de le mie pene .

Ìnfin, mio paragone

”Tempo èfitlo, ei 'va di falce armato ,

Ed io berſaglio humil d’horribil’arco ,

I’i'vo di dardi c‘arco:

Egli,fl’ſpeſſo more ,

Pur 'ui-ve, e moſira eterno

.A leſcoſſe de’ lustri eterne tempre ,

.Ed ioſentpre fim 'ui-vo, e morojèmpre;

.Ho pur queflo d’czgual ne’ mie tormenti,

Che s’oi termine, e meta

Alficogirar non ha, le mie mine

Nel moto de’ miei guai non han mai fine .

Ma in qtcrſt'oſitl diſparitade habbiamo;

Che alstzo dente inhuman fragile è il tutto ,

.Ed di preghi, a iſofioiri, à ipiantimiei

Viepiic dura, eſpiotata ogn’hor rieſci .

Nèpercio non t’adoro, [dolo mio, '

A [è, mentre che Giano

Vn no"v’anno dijſerra ,

Creſcanpur le bollente, cſi-co i giorni,

.E de’giornc'i momenti,

Mamon come i miei dt,met7i,eſcomenti.

Vivapur la mia 'Uil a,

Vi-ua
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pîwpur la mia morte.,

- Ep” voler d’Amore

[/i-va la mia coflanèa,t’l tua rigo”;

E l’univerſo dim,

Che ”n’tzfflino idolatra mmNemi”.

* a‘ “VM-‘LTD è

~ t 'If'

v ’ A n.1).
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A B. D. riſanara da Fcbrc.

All’lèuflrffi. d lndlmtíſì. Jiz.

D. DOMENICO DI SANGRO

Marcheſe di S. Lucido.

O” Fab” crude!, Lidi-5 adora”,

H”, che muffa à mieìprícgbì,

Clato dishflmflnau,

.De 14 bella ma -uim allunga ilfilo;

Hor,chc Alert: inlmmana

Ds’ mieififpiri inn-eri” alfim,

Mcrcè del mio gran Pianto ,

,Ndpunta dclfcrirti hà I’m-n infranto;

Dimmi, è de Palm-;mia contento,cpma,

La] tiſzmlvm marti" diprggiarfir”:

Lagraflfeb” Ai’ Amore, b pur di morta!

..A/ai, the n‘a, che na” ‘mi,

Direi, che de li; I’cbrc fuggi d’Amore

Sia la febre di mort: affhipeggiore;

MA (Zaffi) i0,che fado”,

.Ed ”da in 'vita immortalmenre, e ma”,

.Dirb,thc l:: d’Amorfebre mortale

fibre non bal-bia à Mſn-aſd” ”gn-ml:.

Elafeóre di Marte

Feb” nrminatrin,

.Edi

1
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Edi ‘vita l’infermo,

AIentreſpira , ha`ſperanza;

c Ma lafebre d’Amor non ha quiete,

Se non termina in Lete.

Ne la Febre di Morte ,

S’ungua ad agonizzar comincia un core z

Tosto terminati duolo, òpre/Zo more:

.Maſo infebre amoroſa

.Perſico crudo deſlin cade un’Amante,

Non more, eſempi-e *vive agonixzante.

Tanto dunque d’uítnor la febre acer-ba

C`o lafebre di morte

.Di/parità rifi-rba,

Ch’una ha termine, e fine, e l’altra inni?”

Cittadina del cor diventa eterna;

Cos‘: quella tal’hora è intermittente

Ivlè qui-ſia in noi, non intermettc uit-niente,

Eſe quella, nemica

De l’humido vitaleflcoende ilſangue,

..Ahi ch’a que/la d’Amore

ln ogni crudeltà cede le `palme,

Che quella accende ilſangne, e quefla l’alim

,Onde tanto :’a-uanza ì `

Satira quella di morte '

Lagranſcbre d’amore,

Lante fiamme ee più crude , opiàgagliarde

D’unſangue, che s’accende,un cor,ehe J’ai-de.

Ccsì mentre che informa
La tua bellezza hà col morirpugnato ,’ i

lo, the t’amo, e riſerbo . .

Il cor dal tuo belguurdo arſo, ed‘aPerto

Febre , più de la :n.2, cruda hòſhferto.

Ed hopro‘uato amando , "P "

r ' I. che

\
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Chefrà tutti gl’lnfermi

Non hàfebricitame

Feb”, ch’al ma] :’agguaglí

D’tm ma] contento, e diſperato amante.

Mai( laſſo mè) chèparlo

.De la miafelxre, quando 7

1a mafeáre, ò mio 501,11?) rammmtando:

Ahi che ”on 'v’è dolore

C’habbia maggior martire

nando Z’Idola altrui

Inperiglio evidente, è di morire,

Penſa, è mia Dea, ch’è [’bom `

Morte;m crude, ed homitid: brama

Sempre :roma dm- 'vite in unaflame .

Ml’har x’egri , e langumtì

Gli occhi adnratistanno ,

{erano infermi a‘ gl’ldolatn' affanna .

Ecbiara è [a ragione;

P0i5hè,ſegli occhi de la Dì’ua amata

So” degli amanti corſempre lestelle,

Sempre miſqrc firm Palme Ping-ate

Mando l’anguideſhn leflelle amate;

Etanto più, che con ragion 'varare

ffigl’influſſì degli astri ogn’unſaggíaoe.

Ccà tem lungfleme

Pur langfliva il miqperto;

Poichè ſhtîo le Sfere

52 langue [I3 ragion, langue l’effetto;

Onde, è beüa miapeìza ,

Onde, ?1 crudo mio Cielo,

Teco infermoil cor mio , .4

Nc’paroſìſmi moi moriva anch’io.

0 guanraflongiurai ,ñ

“ — , Con
.f
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Conpreghi di dolore , v‘. '

Che uliantanana'o il morbo

.Dal leggiadro tuo ſeno,

Per dare al mio morir rimedia un poco,

Cangiaſſe Amor la tuagmnfclzrc info”.

Lame ‘voltepregñi

Con lagnme di ſangue,

Can ſoſpiri difiammei Cieli, e Dio,

Che prefluſſerſalute à I’ldal mio .

Ibm creda, the-ſia

( Epiangendo te’lgíuro)

Per divora 'uh-mt:

.De ”preghiere mie la tunſalutei

0nd: à creda- miſpinge

L’unioer cui per tèjfarfo hèſhſjflìrí

Onde a‘ ‘red-er mi sforza

Ilpiama, theper :è :amo [ad Perſia”;

Che non Cla” pietoſa', -

Mèfizl degli occhi ”222i ”dente il Nilo

,De la bella ma -vita allunga ilfila.

,Dunque ſe :ama pianſe ,

Per ſuperm- cè ”pietà la mom ,

Fàzche tanto har-giuſti: _ z;

Ne’ trionfi di 'aim ñ’ -

L’anima miflferim .

[ſi-va nel 'vi-var ma

La bellezza natia,

Mà mom al -vi-uer tuo la daglia mio]

;ſi-van le care tue luci leggiadre,

Màmom in quelle [mi,

Cbefl” miestellc, e sfere,

L’qfl‘inum impietè d’eflèrfewnl

?iv/m le :Home ma , . ñ ~

` I. I Zaha}
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laberimí oudegx'antí, -

Reti mie puüulumi ,

.Mà sù la bianca fronte,

.Do-v’eſſè in trono altera

Fun corona diglan'a 4’ tuaì trionfi,

Moruſhl la memoria einpiu, ed ingiufla,

Che-,d’empio ſdegno Atteſa,

.De lugrafl fede miaſirhiumu offeſo.

.Abiflhe mm mai z’offeſì,

Idol” di quest’almu ,

.Es’offÈ‘ſa maifeci a’ tuoi Sei mi',

Fa“, che troppa m’aecejí,

m, the tra po udorui .

Dunque per; è ”off-2rd”, e troppa mio”

Ti ehi/;mi tî” de la ”zi-'fede offeſa I

Nè; che non dee ”mi Nume

,Di/fre {ſtarei ‘ii-vati,

Cb’ogni Nume, ogni Deagradiſce e' ami;`

,Edè troppa tiranno

Quiz Legge d’Amore ,

Che d’un’ulmu fede!, d’un e” ”affitta

Chiama Fumare, e l’adarar delitto.

Ì’i-vu dunque i” tèpietade,

711m dunque in mè laſt-le ,

.Mom dunque in tè l’orgoglio,

E”e l’anima mi” mom il endogh'e.

Lu [M no'wzſalute

.ſizſiifl mè nav-va vita, e nom-affine”,

.Em la tuaſfll‘ve za

Mom, e01 mie pena-*,11: ma ferez-zfl.

Già c’hai n‘e nova 'vita ,

Faccia”: pur eno-ve leggi ,

7-‘- lflfiin del tuo ”e l’ergoh’e infili” , d

./ ', i I
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Ed io ’giuro adorarti ogn’horfiùfidox

Es’ancor mi diſprezzi, ` `

Es’ancor m’aboorrìſci,

Ti rammenta i dolori,

Ti raccordo ifizſjfiri,

Cheper la maſalute age-’bar ‘Utrflì

Onde nonjblgradire

.Per obligo d’Amore,

Dei de l’arjò mio core

L’horribile martire ;

Mèper debito ancora

.D’un’affetto obligato, i

Grata5m dei nstimirmi in tanto

SoſiiripcrflffiirffiiamoPupi-m”;

?ſia dunquepietadc; A

Eſa-forſe rcfioondi ,

Che pietade non hat' ,`

.Dà sìgnrve malore

› .Perpietade del Ciel tornata in Aim;

I’ſitr meco doùr'ejh' ` ~

,Qaeda pietà, che ”‘l dal Cielo have/Zi

v :Î
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AD EGIALE.

EPISTOLA HEROIC’A.

ARGOMENTO.

VANDO Paride Troiano ſi fè vedere Gre

, c0 di Fede col rapire Helena, Moglie

dell’amico, ed Hoſpíte Mcnclao;Frà gli Argívi

Cavalieri, che conduſſeroä volo sù l’acque le

ineſsorabíli fiamme del’inceneraro Ilionc,ven.

ne anche il prode, ed animoſo Díomede, fi

gliuolo del forte Tideo, e della vaga Deifile,

d’Adrasto,Rè d’Argo,Fíg1iuola.-hor qucfli,do

yo che in quella horribil Guerra havca già

comprato à prezzo del proprio ſangue la;

Pama d’un glorioſo nome,inteſc,cthgialc,ſua

Conſorre,con diſonorare corteſie era {tata pro

diga del ſuo honorc à Cillabaro , e quinci s’av

vide,che ſeguëdo un’Helena fuggitiva ,ne have

7a un’altra nella propria Ca ſa,ſcnza la cuflodía

d’un Argoveglíanrc,inavveduramëte laſciata;

anzi riconoſcédo, che vie più d’un’Helcna ſa

peva partorire la Grecia , e che non ſolo nel

Trojano terreno potevan naſcere i Parídi z

per ciò ſdegnando di far ritorno in Gre

cia , giròle rravaglíare prore verſo la Puglia ,

Dove pervenuto , Mandato@ sù le Pc‘mîicj

› . e t
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n!!- ,c^v. ARMI-G. @ai

del Gargano, cdificò quìviArpo,d’ondc Pea

ſo, che,conſiderando gli eventi delle ſuc fortu

nc, cdi mcríni del ſuo valore, con ſimili ſenti’—

mcntìrinfanciaſſc all’inſida Conſottc le ſcelg

ragini del ſuo diſonoraco coſtume,c1c vſhà del

laſcivo ſuo genio. * """"

Trana da Ser-via. *

  

` DIO—
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DIOMEDÎ

E G 1 A L E)

@Hc-.TOM HEROICA.

.All’llluflrifi. ed Eccellenti/.ì. .Sig.

p. NICOLA MARIA MONTALTO,

Dyna

~. “‘ñ

` @WB-B

Cm”, del/ico difizorſcorte le trame ,`

A donna amante rm Cavalier” inno,

Vn maritofamoſo a‘ moglie infame.

ox FRAGNITQ.

,ampi-1, e quando cadràfulmin dentato

Sul 'Uil tuo capo, accib rimanga aſianqu

.Di libine rea moflro humanato!

La"; dourebbe ogm' nota efflrc ”n’angue

Spada la penna, e minaccioſo inchioflro

Dr!lafliw mo cor f'vemm ilſangm.

zaia—z
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Linee', de la 'vergogna il pìùvil’ofl”

Me'mrfaprei, che non mira 1 i” 'uijò

L’adultempiù rea delfino! nostro;

Erimirflrpozrei (-uolto inſhrrifi

11 cordoglio th’aſcondo) alte *vendette

.De la mia fama, e de l’honore uccifl.

.Dela mid Fame, har le mipenne aflrette

Son, l’opre dir del mio real lignflggia

Ele del mio valor glorie perfette.

lo Capitan 'vittoriaſh, eſflggio

.Fui degli Elah' mieifrà l’haste çſirhea;

\ Cui dièfama ilſaper ,,glor‘ia il coraggio.

Che Mentre à Mae/b, ed è i Trojan ”glia `

EPaüadii, e deflrierJflgate, ”fam

Ad Vhfle, ad .Achille iglzauedea.

lie-Hai è le flag”: mìepraſpem Sar”,

Che-,ſuperando alparfiodditi , e Regi,

F24 de’ Trionfi mieiſer-ua la Morte,

Mi tb‘: ”mi del mio ’bando ifam' egngi z

Dinì, ſe 'vincer Regi, ed ”der Regni

Son de l’alta mia deflm infimì pregi)

Trofeiſnbo di quem‘ aſſaipiù degni,

Che del mioferro inf”; la Guerra HM

Fura ipetti real berſagli indagini.

fl.

Pugnb ”ma di Pflfo ”ma laDm,

eee
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Perchè mirà l’armi diLenno inciſe,

Sotto [uffi-dami” ”dente Ema.

Così con giu/Z0 cambio il Cia-[permiſe,

Che per Madre pietoſa har Aim lou‘ueffiä

”pietoſo Figliuol del ‘vecchia Ambiſe .

Ella lofeudo,e in un la lancia reffè,

Equal cima d’aceiur Grecia la vide

A le penoſſe mie punto non caffe.

( Cela è leglorie mie ”du Peliu'e,

De la Term'iſigliuolí,e di Titano,

Id’AIrmen-Î, e di Gio-ue il nato Alcide. )

'Almaterno ‘venir firſë dalpiano

L’idea guerrierffioſeiupugnundo alparo

Tenta”- queñ’ arte in :ù l’ago” Trojano,

Ilolpi del mioferro ilſiglío ou”

Toglieà la Madre, e in un la Madrefa”)

.Di :èfleſſa alfigliuol jZ-udo, e riparo.

Mèferito ilfigliuol, la Madre audace

Mifen'ſèe orgoglioſa, e un colpo mio

Colferirla al dipur l’arma‘ le :face

Tul, rincalzando i due, rinulzo anch’io,

”Mido ’Uinto d’affetto , e di cordoglio

.Dal Ciel diſceſe ilſanguinario Dio:

meil Campion Celefir'e , `e de l’orgoglio

To!” ilfuror,fà :i‘m-'be vuol,cbe’lpote,
i i Poi
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Poichè d’Eternit-ì calpefla ilfiglío.

Giflìfin ’trè contra unſal, l’lmom miporcate ,

La Dea m’aſſal, lo Dio m’incalza , aſpira

Terrore, ovunque il Ferro a'v'vie”,clae role ;

Mi mottoggianſchernena’o, è rcggiſh mira

Tua morte,ſiamo Enea, due Dei, già l’una

Superbaper bella, l’altro per ira.

Vedi, s’bai,Greco, lzomaijìaeranza alcuna,

Di Winc27’1da,ofi4perar Sigeo,

Mentr’lmn d’eterní difenfir Fortuna;

Chiamaper tua/alwèza ma Brìareo,

Eprega Ajace, e poi ſcongiura Achille

[ſer due Dei chè-Potrete, eun Semideo .P

lo riſpondo colferro, e 'volar mille

Bram' 'veggio de l’armc’ , e ſpargerPoi

Qta] difulmini rei lampi , efa‘uille ,

.Epoca è cib,giègl’imíelati Heroi

Feritiio miro, egià di gloria :Lg-modo

{ſeggio il Conforto di Creuſa in noi;

.Sì de l'alta mia deſire! il Ferro crudo

Fer), ſugo fra [c tengo” mortali

Colfiglio in un la Genitrire, e’l .Dmdo.

[lor penfic, ch’ioguerrier 'vínſi immortali,

Eſa-pp” del mio braccio i colpi bon-ends'

A gli Amici del Faro eflèr facali;

Geri”)
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Geri”: triplieato bar quìrommmdi

Suoi colpi, à z colp: miei eo;rzzien,che cada ,

S’amo à i Num: del Cielfmm tremendí.

Pur quel Tracio Diomede à term 'vada,

Gb: s’ei d’hmmim' ſhlpafi'c i destrieri ,

Io did’lmomim’, e Dei cibo è la [Dada .

Lince' 'vincente inf”; i L'ampia” primieri

.D514 bellica mia Pelafgaſcbiera

Soagbirlande diLauroi miei Cimieri.

Ecanta agn’un, chela mia dcñra altera

Sepp/.- aPPa rtar befligcre ”line

A i Nmm' de la terza, e quinta Sfera.

VenerTaÌtÎ-i diçran canta in dovine

Se più 'vermiglio, e copiaflfiume

Da lei :mA-gm lcj‘bade, òpm* le ſpine;

E Gradivo,4ncqr’eibe[1ira Nume,

Dim, ècbì Palme più razzcede in terra (ma’

.D’u-floiai è uÎzfluala, da’ unfial’Aclyeo PM”

Taecìa,rb’íoprimo à la .ſtamandria'terra

Col lampo de l’acctar fiammepormi

Ser-vito infanzed adorata iagmrra.

Aíè chè ’valſe rià fl’i,ſe muto ”pì-ai,

IAentT’abri del mio &ra-:do bynoi-a il lampo,

Tù de l’alta mia Fama oſcuri i rai :

Ti; bmeiffiſcma, ”Hofrè l’arma’ avvam o

Afro”—
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Afronte ,ria del mom'r, to} del diletta,

Tùgodi inpuce, edio eombatto in campo,

Pugno io quì,pugni :ù ”clp-”rio tetto,

Mitì-ſvegliano i baci, ”nè la tromba,

Sudundo infili”, [707' the tìzjítdi in let”.

E :al del nome tuogrida rimbombu,

lo Leo”, tà”a Volpe, io degli Achei

Jquild ulteru, e ”ì d’Amor Colomba.

Menelao quì conduffe -ifuror miei,

Ed io‘quìgiunta è raff'renurſieoi lai,

Cercando l’honorjuo, l’HonorpeÎ-dei:

Voll’ei,1\olli ancor’io d’Helenu ira?,

Mà non m’actorfi, eh’Helenu _ſeguendo

Sotto imiei tem' Z’Helena laſci-:i .

lo Padultero altrui Paride off'endo,

ECiIZuIzM'o tua lflffò lontano,

”più "vicino mio Paride effèndfl .

Errai, ne~dei,che la Fortuna in mano ,

@al Ser-vilio chiudeffz’, efin coſine”

Dirmi d’un'altm Venere il Vulcano.

e fl .

Màfflto 1m- ruro, io l’error tuo permetto ,

Non dis-fama da lung-e un Guerrieran

L’Ìnstaálhà‘rfun feminile oggetto.

De l’udulten reo [oaſis la Morte

.Parade tuo Soſa/[1', her che giàſhno

M Len- _



X38 P O E `S I E -

Lama”, laſpada ‘è miafedel canſhrte;

.Be-”filo marito,illn~accio miofia buono

A ctcſiodirla, e cbì mirarla ardifie ,

Iv'e fugge il lam—po, e ”o Pa'uem'a il tuono_ .,

- .

Ella bellici” inſidie accorta ordiſce ,

Ama elfi non laſdegiza, odia l’amore,

Eprima d’atterrar cruda atteniſcc;

QcK-’ſia la cara ſpoſa è del mio core ,

Efìcpromxéa Palla , ed Himz’nco

.Di sìgran maritaggio il mio 'vo/ore :

.Qilinci dal di, e!” del Ladrone [dea

Venne è da,an il mio piè-,dal giornostejſh _' ‘

,Teco l’anima mia dizvoi-èiofeo .`

Cièſulfcrtil Gargangícír ccnflſſb ,

E-volomario cm’O/Zracifinolfa Preſo

.Di tuo 'vi/tape;- non mirar l’ecceffo.

Siaſi algrato ritorno Vliſſe inteſo ;

‘Poichè con ogm' altrui laſci-“uo affine”

Laſt”; caíëa I’ma-lapo ha L'cntfljü.

lo quì Cittadi ad ina/zarſorìgiflmo,

Eprego il Ciel,cl›e in queſt'o nobilſuolo

Di mia linea 'viral ritrovi ilpmto.

_Qſt de le tm- laſrivíe io non lo?) dflolo,
.Eſeforſedi raro il {l'sol m’zzſircrra ’

L’luwcr .Dei—Per cozcíflgni è mio con 110/0.

Clze
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Cha-,je Cefalo un tempo am): ?Aurora ,

Efè cad” ne I’amoroſa trama

La Hama Tri-via Endzmime ancora:

.Di mè, Titan per manifeflafama

_Di roffbr, di 'vergogna arderpiùjùole,

‘Ed èpiù,che`zſhn’ia,b`cmheſi Ehiama

Oca/n'a del Ciel, diſaxoraro‘ü Sole . '

  

uA444-————“-…AA—AL
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_ Aſi CALLOANDRO .

EPIS‘I'QLA 'HEROJCA.

ARGOMENTO. `

ALLOANDRO i] prode , 'che non per altro

inalzò pugnando il braccio , fuor che

per fulminarc nemici; cui ſembrava gran fallo

dar la moſſa ad nn piede ſenza fargli calpeſtare

nno ScemoJ‘àin un castcllo, ove dimorava;

Spinalba dèi german rh Spinalba, ſotto ſpoglie'

feminili incantamcntc ristreno; queſto Princi—

pe non ignorantemcnre aſcoltando, mà inav—

vedutamcme furando un Sole,oltre il dimo—

lrarſi _un veraciflìmo Mida z non volle , co.

mc Prometeo, irne legato à canto il ghiaccio ,

che doveva ſerbarví eterno occhiata geloſia di

ſorella,mà traſportandofi in Ciclo,e credendo

íritruovareil ſuo Sole in Vergine, come che i

mal conſigliati correndo più delle volte à trop—

Po rapidi,ò tardi,ò trapaſſano,ò non giungono

alle prefiſſemetc del dovctc,rítruovollo quar—

tro Segnilontano d’onde penſavaſi; mà fatte

diligenza maggiori, c nel mcdcſimo errore in—

ciampando,:’avvidc nö truovarſi in Sagittario

come egli nel ſaemtoPato ſemiva’fi, mà in un

, Segno,
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. .__ _,…_ ,_- ,

Segno‘ vicino, aggiunſcſi, che il Cavaliere 'ſu-ñ -

bito hayuta occaſionc di ſprigionarſi colla:

'rapidezza steſſa delSole, allontanoffi dal carte

rc, che gli minacciava l‘Occaſo, sì come da lui

fuggi l’amore, che alla miſera Spinalba confi—

dcrabilmcnte dovca: ella intanto, accertata.,

dçll’infcdeltà dell’amantc,giudicando`con ra.

gionc già tramontata quella $tclla,ch`c ſi era)

così rcpentinamcntc inoltrata‘ fino al posto

píùalto del CicIÎ) de’ ſuoi meriti, ed avviſa-ua),

che le Semeli,chc ambiſconoi Giovi, :on-Edo

ad incontrarſi fatalmcnte co’ fulmini,dcbbi—

ano nccoſſariamëte inorirmdicde di piglio ad

un pungentiflìmo accínjo, con cui (prima di

mortalmente ferirſi)fingo,che tcmpraſſc una., ‘

penna, c con diſperati accenti così la rotta ſe..

dc rimproveraflc al ſuo vago.

Nel Calloandro.
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SPINALBÀ
A CALLOANDRO.

EPIS‘TOLA HEROICA.

leÌlTuflriſr. ed Euellmtìfl. Sig.

D.CARLO DE TOCCO,

Diſpoto dcll’Arra Romania , e d’Epìro , r `

*i Duca di Lcucade, 8La.

ox, che ”l 'va aſilo, the l’ombra frange,

Da le bramhe di Notte il Giorno ſcappa,

Eſte” ilfier Piroa Fee/”ie del Gang:

Cm bale-”ante Piè caÌpesta, e cappa!,

p

Porgami il a'qu l’acciar, con cui nqceme

Calami ìotemPri, e due piagemi lumi

M’offran Pin chioſtro, atáib‘poſſa eloquente

Note difoea accompagna* ro’ fiumi.

Tradica [nf-tata, har' th’agirata *vi-ve,

Sol di .s‘tigio furor ricetta, e ”ida , A

In-viperiza, infuriamſerive

Jùfia’o foglia àCa‘ualiera inſide .

Empio, e non :’aprc adingajarti Ammar

1\"0?î 'Uibſî ;Morte avvelenato un :310?

Non manda i” :è le Furiefiae' l’Infemo?

1mm” bada àfulminani il Cielo?

. .e ` _ 7, .Forſe
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Forfi ”fate bor de l'acceſebrame ` *

Aneo la colpa mafatra e‘ di Pluto?

0 ’vuol tempo àferz'r tuafrante infame

Dogno di ”n'a 'vendetta un dardo acuta?

Ed andrai ”ì un tante colpe illeſh .P ( humax',

Dunque , Astrea , qual giu/fiala hor- giuda

S’hoggi è tua lance , cdè il tuo brando intefò

ma perdonarmèä ‘vendicargiè mai e

Pur-ſappi', E reo, ch’a maggior dual dannato,

.D’Amorſarai,ſegiuſtamente è Dio ;

Poichèſibeſſò frà ”oi Numeſdegnlito

Dzffenſoe [aperta, e non l’obſzo ,

.Anzi qualflume, a‘ em' "appor- riparo,

Ed ei gli arginiſilos' rampe più al tera;

Così con urto impetuoſo amaro

Ritardatofuror giungepiùfaro.

Tùad amar-prigioniero , ahi, m’allettasti

Sotto leggiadro,efeminilfimbidme .

Aí’alletta/Zi, chè-parlo ?anzi ingannafli

Serileg’alma, eeemerario amante .

’Ejë gonne ammſianmre Ereolſiwíde, ,

Com’iotua jole Hereolpiù reo mimi;

0 mio novello eff‘eminato Alcide,

Siama ledeno il dì,quanda t’amn'.

T ` .

Dalmine* e), mi nonfeminea mano

( MeMÎÎÌorfoſe na)- te fece Amare,

Um

dí"...A

\
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Mentre,ſenza avventarfalmine in 'vano ,

Fulminarfai l’honorprima del core .

0 profano amator, quanto incofi‘ante,

Fuggiti-uo di corpiù, chè dipiede , ,

' Oſcaltro mentitorffierfido’amante, ` I,

Mentisti ilſeffia, horſaimemir la fede. i -. '

Tùfuggi infido, edio non ‘veggo , ahi Sorte!

L’ardor,cbe m’ardc horribilmente ilpetto ,

E così cagionarſan la mia morte i.

Le ft'clle, cloc- nonſan nio/lrarmi aſpetto .

'Ahi, che’l Ciel, dopo horribil nemoo irato ,

Tofloi raggi Solari ei mostrar ficole,

.Ejòlo a gli occhi miei( laſſa) è negato,

.Dopo la Pioggia ſica mirare il Sole.

&ell’andar {‘z faſt'oſo, anzi feroce

Sotto maſſiccio acciar d’elmo cri/lato,

indizio èjol, che ſerbi il core atroce (to. Î

.Delproprio acciar, ch’è 'il tuo ”magic-,arma7—`

1

&ellaffiada che 'vibra, ogn’bor diſang'ue

Sitibonda *vie più, rai fulminanti,

Fà in campo, ic laffa ognifalange ejſangue,

Stra-‘tia _ſimil de le donzelle amanti.

L- - ~

L’h orrilzíl tnaffllminatrice antenna,

Che moflra,flnzatuoni, empifolgori ,
La!, hora àgioflm ogn’a-zmerſario accenna ,, ì A

Più de l’amaro me trafige i un'. .

_ ‘qlc—el—

1
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" Lella del ma destrier pianta una”: ,

Che?! “vento, e’lſuola, efulmina, e divora ,

In mar iale ago” precipitante i_

Vrta infficme, e calpefla à cla‘: t’adora. ‘ ~\ ,

dazi Ãurjòggiogafli , al might” :ev-fl

Soma imróini fiaffì il *vanto dan-”0,

Àíirarpatran ”e l’argmtato morfò

51mm” la Fraude, ed ana-[ar Flag-’mao'.

10ſprom, c’bè il mapiè, d’oraguarm'eo,

Laſimpìumamajor-ra il ami-re,

Qt! n' remi: à laſciarmi (alzi)piìaſj›edi:o,

Tifa que/ia alfuggirmi( ahi hill legg‘im.

Màfuglìfur, ”è*watt-1p” , ram-Sage ,

Tetaſar‘n [ar-modalita”, a wgfla , - X

E Vedrai quanta Pole in dura arringo

.Di dmn"diſputaata ombra-fammi. ' *b

J'i,_/Zring”o”i ”tra il wilſon, ”Bj-'ala

.Di bau' Zip-mu app-Meroni affanno ,

Ep”- tua Pena, ePermaggiar tuo dual‘

Palpaéilifrà noi l’ombraſaranm.

e '² ‘

Qimi nonpiò ”to lame aflro d’Amore

Sara, ”è Palma-ì ”è sì im'qua,c fera,

Più di luce ricetta, anzi d’horrore

D’Añagorre agitata, e da Mago”.

I-vipoiſe ‘ver :è dal quinte Cielo

Erritffiſmfurie hanüüMarte;

Sci



. _ ..,. . ~-.--..,7 ñ‘.

‘J

x4‘ 1-v 0-12 s 1

Se tonajſè fver :è fulmineo telo,

Nèpurpatria” quì *venditarmi in parte.

Ben loflrnl del tuo ciglio al parſìooearo,

Q4! da Seiiica cacca,il cor ;n’innſg

Egià da unguardo tuo lampo "vibra“

Balenè,fulminò, m’arjè, m’uoezſe,

Se *mr :è Libic’çſiſpe, Orſa montano

ffarnitaſſero in un roſe/:2' letali; .

Aneo il doppio -venen tor-rebbe in *vano ,

..Adar oo’ſuoi liver triegua à miei moli ..

Altro dente per tè di pietà nudo

Avvelena, edatroſea igiorni miei,

Tè perfyenarmi :lp-etto, Orfiz più crude, '0- '

?kſenia a’ mieiſeongiuri Aſpidojèi. b - , '

-Ì ‘o '

Se per tirannegginrti, in biada infame _ a,

Germogliaſſè Ttſei l’horribil Terra,

.Nè pur’ 10 per :fogar l’horride brama ' L

Pace haverei da :ì rerrióilguerra:

Mezenzj, Goti, Falari, Perilli,

..Anzi Eneeladi horrondi, entro il mio core,

.Per tormentarmi, efldgella’rmi uni/li

.l’empio nemica mio tiranno Amore. .

Moro ſi, Calloandro, e questi rai , .

Chiudo per tuo dolorſe l’adoraſh',

.Morogia‘ tormentata, e tùſa’rai ' L‘

Tormemaro -viepiù, mentre m’amastx : ..

Che
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Che-,ſi gìùrafli im tempo, una ſol 'vita

Far dele noflre due roman la .ſor-te,

Montr’boggi infam'Za dſepellir m’in’uitl,

&peli-ira due 'vite hoggi una morte.

.Morrai tie mero , ed io con occhio obliquo ,

Fatto .S'tigio {Avvoltqfo il miofm-ore ,

&yum-cerotti ac! ogn’hor nelpetto iniquo

Cotcffo tuo :i ſcelerato core.

Lègiìe nel focoi’nſempiternepme "

In, n'mfoco a'v'vemasti loaóòiati il_ lo”, ‘ ‘z Z ~`

.Hall-ia loco nclfoco, e ben conviene `

A chìfoco destò tomba_ difóco. ‘ - ì

Ouivi loſpirto mio novo Tideo
\

\ '

[Lode-ra Alenalzfpo, e qaaſiOre/le

S'uenera ;zo-ua Pirro, anzi {l’Atreo

Vedreì Plata lepagne, e di Tiofle.

Eſc- Hippolítaflorfi,in aror cieco

Tenjonar con Alcidc,il Termodonte; l

Dal Erinni eecitata har ‘vedrei toto `

Commflarſira Spinalla il Flegetonte. 'F ' ' î

Wim' Siſìfo fianco in mrfli lai

Mira il centroſdognarſèlce agitata;

Età, perfulminarti, emfío 'vedrai

;Alti-iſaffl avz'emar domzafdegrzata. ‘ ,

iii-vi Tantalo ogn’laorſelflcrno importano

.ſoffre d’mzſzomo, ed’un mjeel, e/oe cade;

\\ \ Età
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E n‘a, aſſètaro, eſempre maidígium

D’agnzpletè, non gusterai Put-:de .

Gièfiretto allaceio borſinlixface in pianto

Preffo il ghiaccio Prometeo; è tù perpena

Algbiauio haarai del mio diſdegna Àcaato

Dura,eol horribiliffima catena.

Je al dolente 1,0707” appende, e libra

Rota mortale, ed ha perpetuo il moto;

Stringera ;zo-va rata ogni :naſibra

ll di mi motoſiaſempre 1m trema”.

.Qi-1”',fl72zaguatar del .ſale i rai,

Tranno to’woti eribri acque non chiare

Le Belidi infelici; è tà trarrai

Senza rribro del cor lagrime amare.

.fx Teſìfone borrenda, e l’a-[pra Aletto

T’offran con ſi” Cera/Ze ogni lorfauee;

Iper colpa morta! mori-:ti il pena

Con trigfllato :ergo ampio Trifauc:.

Anzi qual maist-rlzo l’Orto più horrmdo

.S'upplieio in ràſhl cada; e Radamamo,

De’falli altrui eom-ſrieor tremendo,

Ergo per tè difiìe crudele il "vanto.

Hor, che più bada io dunque? bom-u' cancelli

.Qesto acciar delmio cor ma fera imago,

Aſſorbf/Zajgorgando, imieiſlz galli

Del ”Hof-”13m ”morente ampia vorago.

.Efian—
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ìpíangi tà, mentre il ”lo terreo Delo

‘ .Minacoian tormenta? ,flmmerger ‘vuole,

lnſanguigne temp-ſie hoggi ilruo Cielo,

In Aguurio difangue boggi il tuo Sole.

Cade, moroſ'venatu, e mie ruìne

Soffroffler apparte” le tue velo”;

Eper udire ituoiſizſpirponfine

Digemer l’dlma, e d’ululflr la 'vote,

ÉPÈW
ore@
MÈMM
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GILHAIR

EPISTOLA HEROICA.

ARGOMENTO,

DOPO la ſconfitta della Spngn a per lo valo

re di Tariffe , e per le congiurc di D. Gi—

uliano, Gilhair, infame di Tripoli,e Cavaliere

di tanto valore, che ſù valevole à traſportare le

Barbare palme fin nel ſeno dell’Occidente , ar

ſe ſorto quel freddo Clima della bellezza di .Sa— n

ra, vedova dell’estínto Rodrigoſimperfctto Rè

di quel debellaroReame;arſe vicendcvolmente

Sara,…à del fuoco dello Spirito Santo, con cui

ſeppe introducere nel cuore dell’amante fervi

di iraggi della Criſtian-1 Fedc,e così ſeco cela—

tamente ammoglioſſi . Abulcaſim in tanto ,

uno de’ Capi dell’Africano Eſſercito, reſidente

in Cordova, penetrando detti ſponſali, nc ſer::~

avviſato il maggior Capitano, da cux n’ hebbc

l’autorità di decapirare e lo ſpoſo , e la ſpoſa:.

Subito imprigionnrize ſenrcnziari,m’imagi no,

chela prudente Sata non laſciaſſe con divino

fervore di ſcrivere alConſorre,ed’incoraggìar

lo à Christianamente morire con límil tenore.

Nelle .ſtorm dellajpagna. SA

l

\
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S A R A
A

GILHAIR:

EPISTOLA HEROICA.

dll’fllnstrifl. ed Eccellenti/3'. Sig.

D. CARLO Dl CARDINES,

Marcheſe di Laino , é Principe del

,_ ?acta Romano Imyexio.

.h

Èäëää

Tan-ru frè ceppi, e de lo 13ml di Morte

Fatta ſcopo innocente, enon lontano,

Scrive Sara l’afflitta alfilo Conſorte .

.Ella :Un-via, ma con affitto effram

Nel foglio il core, e nonpotemio alpiede,’

Metto con :maps-”na ali è la mano.

Ciofà, perchè-già pregi altiPoſſù-de

L’alma ma battezzata, epiìa delfoglio

Candida à laſuafede è la tuafede .

Gììper mama? d’Afluloaſim l’orgoglio,

N 2-_ ’ infl
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Inſidflfedeltì doppia il rigore, Z.

Stai-ile ſempre inP"CPGÎÃT cordoglio .

Ed arbitro di duol,fabro d’horrore

Diſgiungerà, dividere} crudele

Nodo, di euifiù bel nongiunſe Amore.

Mèquanrunque eglifia crudo infedele

.Perſian mal,per tuo bene, eſſer oon’uienti ,

Sattogioga non fido al'Cielfedele.

Qineiſaldo di rnarrir, forte ài tormenti

Con magnanimo conffirezzante il‘ duole,

Occupa de la lingua anni lamenti. i
' ì v "If .

Moñra, ehejèi queſt’huom, per eui‘lo'ſiualo

Fulminato d’läeria ulfin oadeo

Prin, oh’eflineofiol pianflemre alfioolo.

Mostra, eloe’l Gerione egli, e l’Anteo

A ragiunfir, mentr’eri lio l’zſilcide ,

Tanzania!” hor’eiſia Giove, e tà Ti eo.

Che fr‘e Trqſia l’Iberia, e tie l’Atride ,

Ch’egliſolfù l’l’lìffì’, e tà l’Ajace,

Ch’egli Hettorrefùflmpre , e tie Pelide.

AnziParide eifù, che :l’arco audace

Truditriciſaetle alpiede afflffè,

Chcportà *ver gl’llzeri e ferro, efa”;

\Cu`z dirà, oloefrd le dubbio riflì* ,

.ſul nel dìſjaarrci 'rudimenti fiioi .

. . —,< Tie

-i
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Tic il Palamede, egli l’I’liflë.

Nè l’arreſia ilpmſizr, che’i :alpi tuoi

Aíoſſèrfuafòrte, ond’è ’IſPano opprefl,

Onde ceſſergli Atlantici a gli Heoi.

Nì :a‘ penſar, chepel tuo capo ilîeſſò

Eifìc huon Capo, e che tua manjolfch

Piangere il Tago, efljfirar Tarreffò .

1d ohl‘za, cheper tè l’Auflro dirfece

Gli ç/ſquilonari inſieme, e gli Aquiloni,

Evinjë l’Orto har de l’Occaſo in *vece:

Nè ’volge in :è le 'valide ragioni,

Che traſpareasti :e d’Africai moſt'ri,

Per cui corſi-r di guerra arſii Trioni;

Nè oli *vergogna hor l’arroffiſcongli ostri

.Del tuo ſangnegià ſparſo, e de l’altrm,

Ch’ancor @rimane 'Uermiglioi campi inoa'ln‘.

Nè maiforſe ſvegliar- ſaprallo in nui

Del tuo defirier magnanimo il nitriro

Ch’à miei diede ſpa-vento, eforza àſui.

.i :e ,'

Qel destrier, che non d’altro era guerni”

Chè di tèfirlffier cui quà giù l’1hero

Giacque inſieme atterrato, ed amnitoz

uel, che con eorſò intrepido, e leggiero,

SPRſſòflmhro :ù lo campagne lſpane

Carro di Trionfame, e non deflriero .

.1:1 s‘ C”)
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Cosìfur le :uefa-'ze alte, e ſom-arie

.D’Iberia ilgiogo, ed il ma fim l’Ancíle

.De l’Araoichefl-hiere, ed African:.

S‘z l’Occajò per tìfaflo èfer-uile;

[Ma affine-'za Oriente ilfilo Campione

Perchè l’invidia ”n’emoloñsì 'vile .
.bg.

(Sì tanto V” tiranno ) n' non s’oppam

_Lando atterri i nemici, e ;acque quando

Fra tempqfic difanguc eri Orione; :f

r .
1, ~ 4“.

L’affio boy diſcopre, e dc la 'vita i” bando

ual reo :i caccia, eprigiom’er ti *vieta ,

Che le ragioni ma diflnda il &randa .

.Magoa'i alfin, fil de’ ram-ori è meta

la morte alI—'rode, ejèper Cri/lo un more

Morto,per mm morir, *vita hapiù lieta. - z ;

Iiſeper :èfù Crocififfiì Amore ,

Tùſhpra unpalco horrendammte atroce

Accompagna ilfito dual col tuo dolore.

Crea'z', cb’egl’imszoceme èfluolferace

.Fù dato in Preda, ondepoi *valle amante,

Cibo di *vita iflitubſìin Croce; i . › ;

, ` .2 .

MorìflbejòttoÎoHo àPene :ame ,z

Genitofz‘c dal Padre, e 'viflè in ma*

Hifqſlaticamente unito avant:.

Sen-ea principio ì’l Geoitor di lai ,

.i
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Nè Creato= ”ì Genito,nè Fatto ,'

Precedente lo Spino èd’arnbidui.

Così trèfimo in una eflinze,e inflitto z_

Ogn’m è Dio,ma unfilo è‘Dia,.c}›e in Cielo

Hdëcr eronipiù Dei refugnn aflatto,

, .T ' A -ì ſi r i")

Sì, che 'volati arcaní io ti dijälelo,

Ma credi :è ciò,elo’iapur ered0,e .in mn” _

Sgombreram‘ di ciò la Fede il 'velo,

, è.. ~ …

Pinngiper Criffo, e laceraro , E infranto,

Conſacm lo tuepene à leſieepene, `

Sangue offrîdo alfioojnngue , e piäro'olpiätoì

*I , L*

Iofisro toro; e da le trono/;e *vene

Spanderàfdngzoe sì, ma‘ non lamenti,

sù quelle ddujie imporporate arene.

I‘uifizran, da mieifivfiu'r carenti,

C/oeſhlpor Cri/lo eſſalerò beata, a
Lepire incentrate, arfi le genti. ſſ

. . .. 53‘ ’ _2. L

Cos‘: ſaro de've la morte è grata

A malgrado d’unferro , e d’un Timnm

Condennnuta ben xi, mè non dannata!.

Lineigliffetmrori, o'Uegiflìfnnno

Corona alpalco,a` mio eqflnnza q/Zrane

ingombro il cor de' maraviglie huuranna.

I'

Son nemica del Mondo, hogià per *vane

Le termo: burbanze, onde obliato

` / H'ò
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Ho le Barba”pompe, e l’Africane.

'Ad altre mete ho l’intellelto alzato,

.Equantunquedi cor tenero, e molle

Barbaro cor non miſpa-venta armato.

Gia‘ ilſangue intorno al corgorgoglia, e bolle,

Accio che tinga in :1‘- l’uſcirfer'venre

Di roſſòr di ‘vergognail ;Maurofolle.

Giungi hor ”‘c meco è quefle palme, ardente

A i tirarmi legami offri le braccia,

Ch’altrui coxì deluderai reperite.

0dimi hor dunque, e gueflof'oglio abbraccia,

Ma le note,rh’egli hàfuhitoſcorte,

Giunte ne la ma man leggile,e :Traccia:

Lina' alcun non dirà, c’halhia è la Morte

Donna, ch’acciar non rimir`o già mai,

gli‘: rincorato un Cavalier :ì forte.

Eìfine alſin, mèjènzaſine homai

Laſciandoti con Dio l’ultimo a‘ Dio

Sa'egno la Luna, e è vagheggiar m’inwio

.Del ‘wro Sole illimitati i rai. `

rem_
'P ,

c

91:03.,

1..."
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SFORZA ATTENDVLQ

A

BRACCIO FORTEBRACCIO.

EP1STOL4I HEROICA, ’

ARGOMENTO

LiFortuna,quantunque‘bugíárdoNume de’

Gentili, orrenne nulla di meno dal Man

tovano Canmre encomio; d’onniporente; da;

Tullio fù predicara,comeModeratrice del rur

co-,dà Salustio fùdecamaxa , come ſublime Re—

ina; c da Giovenale fù cffaltara,come Signora,

dell’Univerſo: quefio Num e iſteſſo hor dir ei (ſe

per veritiero lo conoſceffi) {ù quello,che have(—

ſe incorraggiaro Sforza Arrendulo,à laſciare la

Zappa, e à dar di piglio alla ſpada,c6 cui prima`

del farſi meritevole di Signorie, quant-:cu‘ltivò

viti , tanti troncò Rami ‘alle vice de’ nemici ,

gonfio al fine per le Vittorie Qtrenure, ed avido

di trionfi maggiori , militante à favore della:

Chieſa, non è punto dalla Verità lontano ,ache

disfidqndo à fiero duello Braccio Farrebraccio,

Capitano famoſo dell’ eſſerciro della Reina.,

Giovanna di Napoli ,ſimil foglio alteramencc

gl’inviaſſe

Tratto dalle Storie del Cmpena.

7 ’ SFO n
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SFORZA

ATTENDVLO

A

BRACCIO FORTEBRACCIO.

ÈP’ÌSTOLA HER’OICA;

All’ lüuflrifs. ed Eccellentiſi. Sig.

D. MA-RIO CARABA

""“Dl-WA m qusx

WM“?

ENDEA conforte rastro

Pur dianzi il dorfiz alfilolo

i Life!, che tiſcri-ve,ed loor d’acciari armato

" Và da leſiepi al bellico Heccato .

Mè‘ chè dir quel? dir quello

Par,ch’additi di/ianza alfier duello;

'5 Son Jo,ſon Io, cbejcrivo,

' Son Io, fino Io, che sfido,

Io, chepur dianzi adopera'va il braccio,

Per cultivar-di Bacco, ?o Fortebraccio,

Lepampinoſe piante è mille è mille,

Eeeogizi di Silenſhnfazto Achille.

Indefeffi copy-wu,

Era”



  ….`__…VT_Î_,,,DEL CAV. ARTALE. …1

Eco” ma” nerhoruta ,

Per trarſucco dal ſuolo, ilſmlſwna‘ua,

Mentr’egli èmiei ſudori

Promettea di .Lieo pregiati human'.

Così mentre un’acciar, montan cultore

Fra‘ lcpaci anima'va,

ME non mai diſſe-:ava . .

Sìcpendice di montePadre d’un rio, ſaſſofiaccato infronte , ~

Ma de l’aride lahra .., ‘ ` -‘

Eran mollifapori ~ `

0 Coralli Premuti, o liquid’OÎ-í. -' ì'

Così 'víUea,( così he'wa direi) . ' ſſ 4

Con neghittojò cor,da l’ozio offreſö, 1;‘ ` < -

Odioſh à mè steffla, 4

Poichè quelle fatiche

Del miogeniofieperho eran nemiche;

.Ed acciari trattando alpcstri, e indegni,

,Bellucci-or, che chiedeafltsto lontano,

De’ motiſuoiſi quer-:lo la mano.

Mà quaifatti conformi, , i

Qaigiusti paragoni .. A.,

1 cultori de’ campi ha” co’ Campioni? '

@ci culti'van la terra v

Con rusticano ferro, ‘
.E quem' in dura guerra l

Impugnando ad ogn’horferrato un ſerre,

, De l’avverſario eſſangue,

Fa”, chejjzojflv la terra allaghi ilſangue:

Ehenche qucflo, e quelſudi indefeffò ,

Viti l’un 'vendemmiando‘, e l’altro Palme,

Benfistorge’jzer tutto

Di fiulore , e ſud” diſpari ilfrutto,

i . Giufiìi
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Giu/Zi eran :longue idefizlflj, è l’ho?”

Che brama-va mia deflra

In ‘uece d’una *vigna ”napalestra;

Ediglorie guerrcre

L’animafltihonda ,

1” cambio d’aſſaggiarfllceo Cretenjë

Sangue amhiva mir” diſqaadre immenſe.

&an-io hatter [a terra

Inteſi, efìe di corridorferrati

Sonante un calpex’iio; nitriti horrendí

Le rimote afforolar 'vaſh- contrade,

Elepropinque ñrade,

scorſi, chei Fanti, ei Cavalieri in ;ma

Sparſer di lancio, eſeminar diſperde;

Tai di Cadmo, e Giaflme à iſòlchiferi,

Nacque-ro acciari, epallalar guerrieri .

le inſegne ad una,ad una

Evagheggiare, e namerar potea

Edera” tante, e corìſpeffe inſieme

Ch’io le rimote, e proſſime riviera

Occupate mirai d’hasto, e bandiere.

Laſſà, che nel marciarſèmhra ilſhldato,

Che con piede animnfl

.Dan i, e non il cerren di paffà calchi,

Al’altoſuon ae’ conca-vi oricalchi.

Hor quì confeffl: il vero,

A l’apparir guerrcro

A quelle di lucenti armi offerzfl'ue

Bellichepreſpettiw;

D’horride trombe e l’intonar tremendo,

uſcìfero apparecchio

..All ettai l’occhio, e luſiogai l’orecchio s

E guinci incejiil ”re _ .

Tam
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Tnt-'o avwampar digeneroſo arde ro.

Lostromen” -uilluno, v

Con cui, nato a le "ui/le, ilſuolzapfai,

Con rifltluta mano

Soura un’alhero tal ratto gittai,

Che col eeoelfo ſdo fronzuto {Zelo

.Fea haſta alſuolo, e 'verde appoggio al Cielo .

Molti iparergidfuro

In "l'57' nome d la pianta;

Maſo 'vuoi del tuo mal l’auguro cſfreſſo,

.Era quella un Cipreffo ,

Che eon duro martire

Preſagir ne olo-ume; il tuo morire.

Iogiurai, the,ſo’l raſiro /

Tratteneſſer de l’albero le cime,

Corn-r do‘veu congeneroſo piede

V’ la meſſo de’ campi un Campo eccede:

Ciò fu, the non tornò la zuppa alfuolo,

E di quei ramiín arrestarſi dentro,

S’alzo quel ferro, ed ohliojſi il centre.

Ma queflo auguro ſolo,

Per cui restìv quel roz} oferro in alto,

De’ miei penſieri in miſurur Parnpielze,

Architetto mifu d’heroiche altezze.

Ed eeeomipajjar dai campi al Cum”,

Eportarguerra, do'ue

Her con 'voci d’honor la tromba intuan

Bquìgiunto, io zi sfido, e 'vengo audace

A "Uemtarmi, che, come

Strinſiil raſiro zuppando ,

Così forteſapràstringerc il ‘randa,

Ernie-ter *vite , come

Zoppas' le oitged {ſvenar tue 'vene,

O Come
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Come toglier l’humor ſeppi ì i racemi .

Ein quellaguiſafleſſa,

Che trattai col terre”, trattar *vo teca ,

Giurando in ſic’l tuo capo in gra-vegnerra

Piaghefar, comepriafeci a` la Terra;

Nè lagnar quì ti dei, '

Sefitto il noflro bellicojb Polo

Teco tratt’io come trattaí raljiiolo;

Cheflimo offer hen tuaforttma antica ,

Gir col tenor de la tua madre antica .

A? dir, ch’ioſia per cio di tè nonfari ,

.Yegiungo fior ola le culture al Campo,

Che uguale-ì tèpuo farmi

llparagon de l’Armi,

Anziinfera tmzon dov’altri langue

Solo il corfifàstrada , e non il ſangue;

Taccío, che in zappargli horti alfin gioire

Più, chè in regnar, Diocleziano , e Ciro.

Nè Perchè tralaſciar [eſalci adunche,

Etrasformaro i 'vc—meri in cor-uu

A’ohilt agricoltori,

Là col campo Romano

Cincinnato non 'vin/è”, e Serranno.

uſnz’iomato auf-1m,

Ed e l’ombra de’ Frajſiniallattate ,

Saprijerguernggiar , qual’arhorſia

Produttrice *vie più diſalde antenne ñ…

Solper ma morte, ep” 'vittoria mia . '

Hor ‘vieni, e meco pugna

Porta, o difoſh, àdxſarmato il Petto,

.De l’armi ancor l’elezzſſionſia tua;

Tu dividere il .ſole ,

E tòpotrai,pria dipugnare , à pieno

Cont
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Compara-ire è lepiame egual terreno .

.E ſe *vago non sti

.De le perditeìme, de’ miei trofei,

Corn' homaifi‘orttbmuio,

Ed al forte miopiede Immil :’inchina .

.Attenti-”10 fat-rende,

Mà megliofifl di :ìfatal Campione '\

Fuggire ilpamgone; - '

Poichè in chiuſh fletcata

O’ve d’aſpra conteſa haurai deſire ,

Sforza ;i :ferzeràjempre à fuggire.
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L'A BELLEZZA

ATTERRA‘TA

E LE a [A.

In occaſione del Contagio diNapoIi,

l’Anno 1 6 5 6.

'All’Alteèza Inzperiale

'DI GUGLIELMO LEOPOLDO

Amman o’AusTMA, ace.

.RGIVSFPPE ART-41.1.'

NNlBALe, che ſi‘: il Fulmíne più Formi

F ä dabile, che giammai sù la incudínc

della fortezza Cartagincſc, tcmpraſſe

il Bronte del Marziale orgolio , nom

sò ſc per la ſimpatia identificata col paterno

genio,òper l’antipatia, che contro alla Gran

dezza Romana fin dalle faſcio ferocemente nu—

triva, giurò avanti un’Alcare conſagram ad una

Nemeſi , l’incſſorabilc ſdegno contra quella)

ſourana Republica. Egli ,'hercditario delle pa

tctne rabbie,era un’humanato Moloſſo, e’per

ciò doveva giurar nemìstà perpetua cörra quel

la ſpinoſa Città, che penſavaſi cana, già che rac.

.li ehiuñ
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chiudeva quei Popoli, che derivavano daifi

gliuoli d’una Lupa. O giudicandoſi un Leone,

-il più ſpaventevole dell’Africa, debbo credere,

che imaginavaſi bastevole à congiurare à dan

no dellc poſſanze dell’Aquila. Hor’il contrario

dello ſdegno d’Annibale contra i RomaniUm

feriale Altezza) è la mia oſſequioſiſſima affez—

zione , e la mia divotiſſxma ſviſceratezza, gi—

urata all’Aquila glorioſa dell’Austría,cl1e lmpe

radrice (per la Dio grazia) truovaſi de’ Roma

ni,e delMondo.Vorrei fi,che queste cnrte,al ſuo

Nome conſegrate, mostraſſero caratteri non di

stille d’inchiostro, mà di torrenti di ſangue, sì,

per imprimere nelvolto di più d’un’Annibale

roſſori di vergogna, si, per potermi vantare,che

queſto tributo, ch’io divotamenre reco all’Al

tezza del glorioſo ſuo merito, nó fuſſc Dedica

zione mà Sacrificio. Spiacemi poi, che questi

trattidi penna non fieno tratti (l’anima, per..

poter glorianthhe mi ſono dedicato al Nume

della Magnanimitàmon collo ſcrivere, mà col

morire. Mà ſe non poſſo la mia già per ſegno

d’oſſequioſa divozione all’A.V.I. l’altrui mor

te conſagro; questi ſono quelli, che doveano

offerire la Vita all’imperio Austriaco, come

ſuoi naturali ſudditi, mi incontarono ifulmi

nidi Giove irato, fatti ſcopo della malignità

d’un Saturno, in vece di godere il Cielo della;

Bellezza Partenopea ſotto ilTrino dell’Aſpctto

benivolo d’una VenereÎ, ritruovaronſi ſotto il

formidabileAſpetto d’unCLLadratoMcl cui peſ*

ſimo effetto non mai paVenterà l’A. V. I. nom

ſolo perchè ſic‘: il Sole del Germano Cielo, mi

. .0 z PT*
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perchè anche riſerba il vcro,cd ineclí ſſabilc So

le in Aſcendente , e custodc dell’ Altezza della

gloria Austriaca,chc per gloria dell’Incarna

to Verbo, portato da un Sacerdote, abbaſsò, c

fermò i] piede in tcrra,per istabilirc ed inalzarc

in cſſa l’eterna baſi della ſua divina fortuna,che

divina poſſo chiamarla, già che fù premio d’un

Cattolico oſſequio, c d’ uaa Santiſſima divo—

zionc profeſſnta al vero Dio , ſotto le cui pro

-tcrtrici Miſericordia ſempre mai trionfcrà ſelí.

cc dell’A’lrezza Vostra la tcmuca Spada, e la:

glorioſa Destra Imperiale.

mi,

E
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A CHI VUOL LEGGERE."

NFKA tante carnificine di morte,credimi ,

che ſarà miracolo, ſei miei poco fioriti

concenti riuſciranno alla tua petenzau

clitiva non troppo odoriſeri; conſidera ,

che ſono tratti da cadaveri, partoriti dalle ſoz

zurc , e creſciuti trà fracidurni: in buona Filo

ſofia da ſozza cagione non può derivare , fuor

che ſozzo l’effetto: qual buona pcsta hò potuto

rintracciare di vaglia ſentenze appo una peste è

quali alte fantaſie quando il ſoggetto era d’huo.

miniatterrati? quali erudire dottrine quando

il lume dell’intellctto non íſcorgcva fuor, che

materie, delle forme razionali mancanti? cre—

do, che io habbia incontrato non ineguale ma

lagevolezza di quello di Dio ſeguace, che nelle
Sagre Scritture fù manſſdato à predicare à i Ca

daveri , eper ciòglifiì d’huopo concettizzare

sù glioſſami , quantunque per ſua fortuna ha

Veſſe all’aura delle ſue prime voci truovati pra.

pízj i vcnti,ed io per iſventura tutti i canori reſ—

ſpiri tracangiati in ſoſpiii: così ritruovgndomi

in mezo d’un mezo milione_ d’ëstinti, qu‘inci
vengo :i conſcſſartiffille `n’el gielo fatale diſiMor

re non hò ritrovato fuor, che penſieri freddi,

e renduto funebbre centro ove la circonferen

za murale di così vaſta Città non iſeorgeva:

fuor, che ò linee infrante d’cstinti, ò poco vita

li d’agonizzantí,non hò ſaputo portarti ſpiriti,

ſe non languidi: oltre che mal pareva con feli
ſiçitè d’ingegno armonizzzre, quando il penne

- rc ,
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rc,in vece di ſomministrarpcnficri alla penna ,

allagava di Iagrimc le pupille , e quinci la mia

vena ſù quelladcl proprio pianto , cagionato

dalle forze d’un’cſtrcmo dolore , da cui pricgo

il Ciclo,chc t’allótani,pct non mirare cataſtro

fc :al: di così miſerabili , e veritiera diſavven

ture. _Vivi felice.

LA'
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"L‘I‘

L A

BELLEZZA

ATTERRATA

E L E G 1 4

UsA , mè lungiſian,CalliaPe, Era”,

Voflre nobili impreſe, e 'voflri amari;

l’0 Melpomme muco, e’l plc-:tro durato

Con temp” dialolor, tempriidalori.

Nèpremia è w'l,mmmprepara il mn”.

.Prey-tram# l’inçhioñra mz MM di pianto .

.Piantoſhl quì chiegg’io , che inmstfl tenga

Materia à duro/fil, dum , eſprima”;

Etonfleóile canta àpianger ‘vmgo

La belflì di Partenope Attermm;

Cosìgim il Destin, *varia la Sorte ,

Pompafù di Bellezzaſhoggi Edi Morte.

Hoggi è di Marte; è tutto horrori il Cielo

Nè più mostm,qual primfflccia firma;

.E tutto horrori il Mar: d’horrori un 'velo

App” dowfùpria la term 1mm”; N‘

e
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Nèpiùflmo, à *vegg’io del 'vardeſjzeta

Rida-mi mzfiore, à balbctturmi un’En .

Luppi-lo, borghi che mafamoſi; dem‘

Pugnò ſcrivendo, a' trianfò cantando ,

Q44nda,ſj›eſſò il Lino fatta paleflm,

Still?) il calamoſangm, inchiastro il brand',

_QA—and” ſeppe-r da [ci trartflm’ alpino,

Pugnar [sfuma, e diſp/;mr l’attimo.

Landofra‘ dette, e marzia] ”n 0m*

Miſc/;ib Pindí ed Ago”, Bellone e Alujë ,

.Ede’ Numi, un di Delo, un da’ Geloni

Gli entuſiaſmi, ed ifm‘ar confuſe;

. _Qt-1m!"ſaggia cangià ml dubbia Marta

.Le-ſpade infame, e le bandiere in mm .

Har quella di‘, mcntr’iaflagcflo il plan”,

@ma al moto, e in un ripoſh à l’armi,

E, ‘tafle in muto oólìo :un di Scatti-o,

.Del mio tragioostil riceva i m rmz' ,

.Talpa- ha-ver col Tuogran Corfrà ;mi

Pietade alma” dele miſeri: altrui .

.Se Fetonte laguna”, har queflo ;nokia/Era

Giunge è mimr de la Tua Fronte il raggio,

Tù, là do've 417'110 Piè terra-m è l’aa/?ro

Nàſdegnard’humiljwnna din-”zia hemaggíl,

v Che,pergiugnere à Tè, ’vm-mr le ping”:

Oceani di term, Olimpi d’acqua.

ſi I.

.Eu un tempo Partenope ſíaperba

Gmim’re [PI-ſervi, Cigm', e Sirene,

( B:
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Ben’em un tempo; ed har di Alone ”erba

Faſt” preda alfuror, nido èdipme;

Che quei del ſuvpater pregi ineffaufli

Fur d’un’arto [eta] trionfi inf-tuffi.

Venne altromíe ilfizo mal; mè barribil Morte

Giunſcſagan è ricoprirlo, armata

Dipolwe menzogniem: onde rea Sorge

[/critici-fl mina hebbe intínmtfl;

Pair/;è ‘valefl :mfarmiu'abil Guerra

Cangùme i” pol-ve” traſmutflme in terra.

Fù quefla il morbo: Era un tremare boo-’rende

.Difredfl'i moti, indi ”n’zrdore immfi:

Giunge-fl confirm-7, e con rumor tremendo,

Cheffin’ma del 'vigor, toglie-va ilfenfi;

.El’egra alflmo paipate‘uaa‘ 2m tram

Strugger caſſino, efulminflr col tutta.

@inci inteſe ch‘z ”reo er” d’ Honor-z',

Ch’effèr :io-vm d’bomr pamro,eflurn,

Efilaifregi, eſuoifasti; efieoí teſhn'

Saggettflrſi di Marte à l’horrid’arco;

Cb’ella ognipompa èſepellire impara,

Femina :ſendo harribilmmte "vara.

Morfeofur’ei to” bellieojè [47‘716

Nonpiù alſenno allena-ua ogni guerriero,

Ma‘ cangiaſſi i” un [Wa/Ira, egli comparve

CM un’area à la ma” mmm”, e nero,

Qest’flrta (indi dire-va) bar e!” ”gonfi

Trionfamefirà le’ ”mi trionfi.

Dan—
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Donnflpoipcſaggì, chzfin bellezza

Trasformargià domanſi infraridflmì,

Edepar, finanziate i” [Midex-z”,

L’arder del ‘volta, e’lfolgorflr da’ lumi;

Imii drm-ua, ;ì [ci {ii/Zafira‘ term,

chepalmrefiu mg” I» Term.

Donne, chefuſle flſſfliſuperbr, a belle,

.Mà d’un [abile amante orfana umani; ,

_Mimte, ch’al ratar d’líarride Stelle

Morte *vi tm: :è duro mrro avanti,

Egim har comm 'voi ”offra-fortuna

Co” quattro rate, ove drum con una.

Hor correte à ”ar-rar, the un nine aura”

.Fùſpeſſo il nada, e la catena altrui;

Har ’Un/ate à ridir, che 1m guardo ira”

Efù “ameno, efù farm; in nm'.

Cade/h, e da”: har to’ſufu'rbi ammann‘

.4 Zaforóice il “in, le_lmi è ipiflmti.

Cade/Ze; e la Solar ‘uo-*7m óeltate, .

Per cui chiaro il Sebeto arde, e rin-bomba,

Gimzſe è Z’Otmſh, ed in ”erba :tate

Putrefatm alfierir corre à la tomba,

Mè tomba (e qual )_/è ’vu’ìre linee rotte

Vida” tomb” d’horrorffidumhe, egrotn? ñ

Mi dritto, ;giga-?0 ;`- ciè, cl” :’emPic, :fare 5

j( ’aims 'vanta-‘fc in 972:” inumane,

XHoggi iis morir nonfemine, mè Fare,

I’íſidibóo” quàgiù leg” tte, e tm”,

.Quin—
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,Qi—inci mmíelz, eh’ogni dmdo bar-vi rinjël'z’e

Come Donne non già, mà come beh”.

Emme, e di 'voi tante har ”e 'vegg’ío,

Mentre il Ciel, non più mite, irmofreme,

(Qflflſiè'umdctm altrui) rogo mm pio

Confimestefavillc ”der-vi inſiemr,

.Praz-*ande aſſzì-vie più tremenda' ardore'

.Di quei, con cui ne inememfle z' cori.

Nèſhlaè 'vo/ln' danm'io *velico-ſoglia,

Con intendi” d’harrorſargereilfoeo, b

Ma dentro il 'anſia A447,fòtto unaſeoglio

P’ostre putride membra [muti/Jo lmn loco;

E’l Mar di tante altrui lag-rime amare

Harper ‘vostro dolor 'vendim il Mare.

.E "z/ano èdír,già le Ciprígne estiflte,

Nel Mando-ve naſce-an rojè,approdate,

Eſa delfrmguc lor 'U’omafle intime;

Le [orſe/czurre à imbfl/fizmarne andate,

Che dclpiè -vañ'ro è ipmrefatzi human' -

Inflnſibíli ancorfuggonai Fiori.

.M4 nmfialpr-flm l’area i damit‘ ſcocca

[ſer :lo-ve bè men di wfiéîmza , e a'v'venM

Var la bellezza atti'vojlml,ma imam;

Pil- alardi Î'lf‘orte .ad atterrare intenta;

Che mm unquflfzëſeona ?az-ou, bluff)

.De l’Arciem inceſſante tura il Turcflflb .

@inci ogn’tm ſere, c quinti-1122*:: nàſeiaglí‘e

.La lingua àffl‘uellar, che non lazzguifla

P Ni



.4'

174. P~0~E S I E

NE langue Mame fil, the i” affare dagli:

[ne-vitabilmente ei mm periſm;

Sì ”mar cbì langue# jjwffia hoggí il morire

‘Qi-;fi ant-:pone il lunga-ride al (augura' .

”inci morto Echi ?vi-ve, e ſenza "vin

Vitaſprezz‘afldo, ilfim marirprezarre;

‘è E, a‘ le lagrime Poi Pigi-iaia; unita,

’ .la morte di costui quel nonſenarre;

Così de l’un l’altro mm mm, e in ;mi

Fà di morte cagionelÎAca‘día altrui.

.E quinti horremío un’ulular confuſi’

Speſa affîmia la Term, e l’Aría inſieme; '

V” more, unfreme, u” degl’inſhni è 1’” a

› D4 un muro alfi” precipitando grme;

Onde quflſidal Ciel, 'mggm legami

Pia‘uere eſt’jmi, egmizu'umr langumti.

Sìpiamlmn quqîi, ed altri bar calli ta'mi

Col-‘rozzo, e mmc in un campagne, e ri-ve,

Che mira-n HuPL'fatli ieortremmzti ,

Fiom-rei marti, e non ”zo-'ir fllyì 'via/e;

.Eſe Pit-ni mir?) pia-ver 'yi-Umti, '

I’adrç/Zi quì dilluviarg Zi ſpenti .

.Dillu'vian ſi; d’acque dillu'vìo ilguflle

\ Prin di miflrugi il ”mer-ta.) :i è vana;

‘5; Sepolto il [Home Éd’infspalti_ , e mie~ i

‘z Seprinm alzoffi, horgià i’m-legna, illy-Fano‘,

VTA-'ci ogni ‘valle ì mſiri guardi Aſta/;i

Giàfatmpfl‘gli estimi è ”mutual/Pz, .

` Naſa_
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ì r

Nìſhla al fuoLmapflr tràfondi algenti

D’acqua profonde altri lanciarſi ha” co”, .

.Ed i” quei mpiſèn giarquerojjflemi

Oper hunpa di linfe, Ep” dolore',

0m?” non sò,ſe mſſembmra in que-[li

Fronime antichefi; Critolm' nomüi.

| Coxìpugna le Mart”: quì *vedrrfli

Fai” fé” 'viſibile il terrari!,

EMIÌ, e tanti bar dàſegm‘ funefle'

Cb’ogn’intrepido a.” tu!” è timore: ‘ _ ~ k

Efiotge, o've all-'pianti Eco rimhmba .ſ .

Farm luna la Term hoggimm tomba. `

rr

- :~ »l

Vr”; tomba è la Terra, un paffò jbloSciogli” mmpuoi, che ”an’mlyefli un 'volta -, f

Tanti uccide una Marte; e tanto il ſuolo 'ì

.D’utnſi ha‘faum sè ”amerò accolta* , “i3"

M0” dipa-uimentt; e in'tm balena,

Ser-'uan di pavimento ;eno in :ardogli

Llefltregli qſhimi bar per maggiçr ſpa-vento".

Ser-mm ”pavimento al pavimento. ~ \.

.Vw

ñ

k.

Perrbèprmda ciaſcun la fuga in Munoz‘çí

Fan gli {stimi al terre” ;zo—vo terrena, \

Eſa): coprir di nov-ao piana il piano,,Vinci alpiè, zhepmcma èfzzga , ö faqmpq

La term inſu'l terre-”firm d’imiampo. . ñ‘

f -

7 .Sol to” a-vido ſdegno hà lmnmgimi` '

Metamorfofe horrmdailoro orgogli;

i.

Tai .Forte hà moti à rn "uit-nd: ”fini , ñ

.7' ,A

xx. P z Ch"
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ch’a-ve ilfflflo regiìogiunger conviene

Sal buffa-zz.: i buffe-ue, ePer” è pene .

Giungepene ì le pene: eſchermo , eſe-mio

Non tro-va à miſummre anto ilfelice;

Fà miſeri-.Emi i lieti, e un dardo crudo

Ognifelicità rende infelice :

Cl” del contento , e del dolore il :rale:

Con tirarmide egual miete una falce.

. 1*

Eeofiſiaoigran colpi aſpre', efunesti

.ſtruggerſanno :ol mite amo il feroce,

.Nè vaglio”, per der *vita è quello, è quem',

..Anima manfioero, à core atroce;

Nè *vien da l’empiefieeforèe eſſeerflnde

Depoſlo il Baffiz, ò perdonare il Grande .

Pm- eaddc il Grande, il :è più d’un, aloe diede

'IW-mm co’ſuoi conſigli amo ;ed Astrea;

Cl” al dardo, à la cui legga har Legge cede ,

.Nè rip/tr, ”è conſiglio opporſapm;

.Due Duri ilſan, che del gran Campo Hijjmno

Fatti corpo un fà Capo, e l’altro Mano.

Così d’fl-w'doflrfll l’ingoroía Areiem

@ìprefijj'e ſuperba al 'vi-verme”

De’ Éíoiſì, e Ceſti, e trionfoſe'verfl

Edel ſagrato, e ;le l’fl/ſrmato Atleta,

Mentre a‘ que/Z0, eli/ì quel per lei togli' (4

Affarte‘Lamie, ed Valurgloifl Sym-le Aflrea.

Efo” fù, the’lformiolezóil’uſo

Provaſſer quefli; io rimini tal’borfl

Cm

4%-…:7'
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Con occhio non aſciutta, e tar eonfuſh, '

Scopi d’fl'vidostral le Min-e amara;

Sì ſaghe, Min-e, Penne, Armi, ed Allorí

Full/lim” d’un Maine-gli maps' rigori.

Tutti atterra 1m Malo” ;altri n’era-va

Vil tomba, o'vefastáſa heöbe la enna;

More ilfmle, e’l 141714170, eſecoP701”

Il mendieo, e’lpampoſh una Fortuna;

Nè (vincendo il ſuperbo anca, e l’humile )

Tralaſeia à :ergo ilgenerafa, e’l 'vile .

Chèſruda aurea metalfeee è Favara,

s’ei purfnì tante, e tante aſpre mine

Sem) d’art-»faut lostmle amaro!

Tuna Ditefùfim: màgiumo alfine

Altro nonflpPe,a-ue Teſhrium’a,

Fuor che di Dite hereditar l’obüo.

Madre e371'nta mimi, mi 'vi-uo ìlfiglia

L’attoſeateſtce peppe-:mer stlggea ,

Mtstro, e perfamelico conſiglio

Lui, ehe mammepreme-1, Mom opprimea; '

Così potea ea” effeemóil .Forte _

.D’omíe *vita bwea,ſiueiar la morte . X'

Madrepie‘e nie l’Eórea miſera affini ,

Che nòſ'uenamlo il tuofigli-Uolper 'vitto , '

La ſimggi, quandostruggarh nolſai,

Sol per dbm-lo: e’l ;virgolette afflitto,

Cui cina nelfnror Morte mm 'vide,

Vniſaprie lagmim'” uccide .

A“ i P z C”)
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barone!!

Così nonſoloìl r’eo *vinto , e fippreffò ' \

ſro-va,perdendo il Sol,duro Occidente,

.Mapa-reoflo è l’in ante, e quinci oppreffò

Dalſuo rigid’orgoglio èl’innoeente;

Chepuo d’horridajlral l’alta inclemenza ,

La perfidia atterrare, e l’innocenza.

, . `

Infelice innocenza , ecco pote-o ‘

In cicutaper tè cangiarſiil latte:

Il -viril, bencheforte, anch’ei-cadeo :

EMorte rea, ch’agni *vigore abbatte ,

Pure à vecchiezèa fralpreſe l’imparcío ,

Newſo m'ri di :raſmutare in ghiaccio .

' Tutti inghiaccio traſmuta, e’l ſua rigore

.Aipreghi ëſhrdo, è donar pace è muto -,

Edebbella, oggetti alfltofurore,

Ilfanciullo, il ’virile, ed il cannto,

Così di moto, e di 'vigor non tara'o ,

` Crudo d’ogni marta! trionfa un dardo.

,Quinciſèmlvianu *vedi atre , ed oſcure,

"Cm' diſh-ſera al pian colpi d’horrori,

Evediſhl cada-veri, e figure,

Chop” jbzzi compagni hanno ifetorì;

E 'vedio colli, e 'valli, e monti, e prati

Biancheggiar di cada-veri ſpolpati.

fediputridi Olimpi, ( o-ve rimbomóa

.Frà pianti il Ciel )difraeidumi humani, e

Rifiuti, cfpofi‘ial Sol d’ignobil tomba ,

tin-:ì cibo d’uſugelli, eſca di Cani,

“ Poi
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` .Poichè ì malgrado hor de la Term ing-ram

Dannoa‘ imorti le bel-ue ”ma animata .

&mm-ento her cio, eheſinpida la Term

I’erfunebrefiupor decorata antico,

Lando a‘pnſſì d’amor frà crudo guerra

Ed’Amelio :’unir l’ſ’rne, e d’vfmioo,

.Ed i0 mimi d’ez/t‘inte carni , e d’offn

Vol” l’a-vello, epaſſeggiar la foſſa . L

. Tnntifior non hà ilprato, edfleque il Mare, ` (e’

”anti estinri hanno i man', ed hanno ipran'; `

› .Fanpíìe lidigli oſſami à l’onele amare ; z*

Hangli ”Tinti delprm‘o iffior mlt-ati;

Sì tonfondoſi in un, do-v’ultrigiaeque .

Morti e fior,lidi e mom', e morti ed neque.

ì

Ma qu*: mio penna, in tanti eflinti , e lui

La cagion,de’ lai 'vien, ehe indo’vini;

Voi fam, o Cittadi” , prima de’gmu'

Semimmidi tutte, ’e tutti Nim' ;‘

Eper ciò ben doveqnflrugger le Stel

L (A thì tangio Partenope in Babeüe .

ng'nei èſordo il Cielo, optare i falli

Confeſſan tutti, efimno unite , :pronti '

,Q flffordxate erebegginrpietà le ‘valli,

&aj-vi intona” miſericordia i Monti z ..

Ed un Giulio con zelo, anela’ei, 'ver-zu ‘3; ~

.Eſſer Nunzio cercò di 'aim, epace. ‘x

' '.1

Er', che -Ueelrà,'pur le natiefue Spine)

Fatte un o"r tre Corone in [/at-'ume z

.3.. e ?fi
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I/jò à fibemir la Marta , ”pre divine

Dimq/Zrb cb l’ingegao, e da la mano ;

E‘uaga d’ammaair eurefama e,

Ora-ue à iſudditiſuoi, tai leggi impoſe .

ltmeèfia'i, è nobilglarie inteſi, . f*

Efate d’alta,- unglariofi aequiflo,

Perchè *ui-ua la Fede,e ſia” paleſi ` ,

L’opre 'wfi're, le mic-,l’opre di Cri/Ze;

Sì,gran Giulioffiarlawíg i Saeerdate'

V1peſcar’Alme imc-mini” ‘li-voti .

@mi”170 affollati ipeecatori i

.Fuggiron ratti il reofaüirprimiero,

Bpm-te' da maSpina iproprj con'

.Dimofi'raraa ”alpi-mtv emolí à Piero,

Ch’eglí èflupor :lo-ve :ma Spinagiunga,

Ch’ogm’ car non filled-ti, e mmpianga.

` laſcia, che in cagionar Ali-mn' effetti ,

Matteo,fo.r7i è mai mm' un Sol più chiare,

.E dimostrasti è .Dio con caldi affèttí `

Ch’aneafer-uidi ardore' [rabbia un Gennaro,

Sì,del Ciel Primoeerio, i” terra io ſlima

Cb’eſſer wlejiiàfignalartiilprimo . L

Iljarimo, o'ue adunoffí il popol tutto

Loea,pergli egri infauflamente eletto ,

V’perehèflianſi i” un la Morte , e’l luna

Il ſiea nome da Lazzaro 'vien detto;

Locaſala d’eflintí, o'Ue ne gi-va

Chi 'vita a‘o, maſepoltura anali-va. `

Uto_
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Lo eo :PL-error, do-ve ina] ava horrendo

Vie più, ch’al”er il Morbo ilficoflendardag

Loco, do'vc ſcore?) l’arco tremendo

,Dareli multipli-’ati in rin-ſol dardo.

Loco, dove quàgiìe ”Tor-tc, e Fortuna

Tutte adunarſue crudeltadi in una.

Tim' altri è quel, che di ſaldarſihè eum ,

.Pr-ia, chègli unguentí, il tunmlaprepara;

.Altri -vàpria, che morto, in ſcpoltura,

Cloe confonde-”ſi qui-uz' e letto, e bara :

.Anziſpeſjo *vid’ioflarji i” impunto

L’egro, l’agonizèanic, ed il defunto. ,

- \

.Altri l’acqae negando alfitibondo

L’bumido gli conſuma; altriſielfizlo

Hei letto inſieme, e poco cibo immondo; z"

&attorno-’dica mano altri ha‘ più duolo; u

Poichè adopranfiſolo in questo loco

P’erquliferepiaglye acciaro, efoco. ~ . `

Vedi qni-vijòèzure, odiſingnlti

Dipiagati, d’effinti, `e di mal *vi-w*:

.Eſcl diptrucidati, c d’ in epcclti ‘

Cumqu quì-ui èſpa’uentoſiz; e qui-w'

Con-borride laìdezze ogn’bor tremenda

.Morte tenea carnificine barrende.

lungi così da la Citta‘gl’infermi

Pra'va'van mesta, e miſera Fortuna,

Ed in loghi lontani, alpcstri, ed ermi

Hama” lepiume,ed ifepolm' in una,

Cb’ò
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Ch’èſepellirPartenope :ì ’Udflfi

L’infeliee Partenope non bofla.

Huom qui’ux'fù, di em' non mai 'vogl’io

Il nome dir,per immortnlnonfarlo, f

Cb’à lo finale? dì'M’orte ”'on non pioAntepoſè d’Amorfoeofo il tarlo;

Ei 'virgineo curò’ſeno dpf-effetto,

Ed’nfpeflfltojèno arſe impiegato.

Miſeroffilvèfaro? (promppe) io 6mm l

sen,el2’nbl›orrire, e cheſdcgnar dourei; ‘

Mal, ehefugar procura ,eſèguo, ed- amo',

_Godo pulp” rio, che fuggir vorrei;

”ai più degg’iopro'varflrane tempefle,

Se oonpcfin d’Amorſeguo una Peffie!

Medico, efl»ferito_; inſerto”, ed oróo

Non h‘o l’mgegno, e un’egraſol m’aſſale;

Per eum?" le rom-piaghe adoro un morbo ,

’Idolatro il morire; amo il mio male;

M.; ſupplieio non cura [mom, che :’appaga,

*.S'offrirloſizlffier medicar granfidga.

` .Dxſſe, e con atti 'violenti, (informo ,

Più del’inferrmz, à ipièziror d’Amore) 3

X Colfl-,fl‘nza tro-var difeſa, ofiloormo,

.D’una pianta radente el'frntto, efiore,

M4 infin del’egro Agonizzante 'volto

Mentre baci toglie-va., egli/‘ù colto.

Fù colto, ein ari-z in unbalenfiſjaeſh ,

Mentre l’ultimo—ſoffio eeeh mortali,

e .4d

.a -
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Ad unſero, e crude] eanape appeſo

[/iz/legna dela morte,i theralí;

Eſeorjë, aroleado-in amorostzfebre

;1/a mal Funeſta, ed un amor Funebre.
1'_ ›

Mabtaee‘io i rei, per dir de’giujli, intenti

Conſiztra 'voce è ”ſvegliarmi cori,

Solleeiei èdeſſr’ar ne’petti algmti

Col propriofiato [formalmti ardore':

Onde l’alme ”ſlm-,fi ”ou centri”,

Ormfle alme” di pentimemo, attrito’.

uinei :life-into un riofean le donzelle,

Milla con quel del 'virilſeffo inſieme,

Nudo ”piè-,jbl per Dio, dimoñ‘ran quelle

Con laeerata treccia occhio, ehegeme;

L'questi a‘ i templi har eorzſhmmeflî lumi,

Traviſhjfi conduce, oro, ebitumi:

Così ingire, e in tornar,pianſè,fiedando

Altri dalPe-ſh, altridagli anni oppreſſò:

Ed altri contra ;è colpi alternando

CanPugeloteflagL-l ſven?) :è fleſſìz;

Ma ehèiprima, ch’al Ciel :’/rebóe ricorſo,

Troppo avanti il Peccato era traſcorſo.

Ed operò (che Marte egli è) che tutti \

Fuffimo è ”forte borrièilefòggettí; ,

Ed operò (Pereb’egli è Uil) ehe in tutti

Fufflmo in una aula 'vilmmte aóietti;

Efè,(bemloe dal Cielſieda in day-*ap te)

Che rotaſſer ver rm' Saturno, e Marte.

Si
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Si con Oppos’ìi, e con Qadrati .Aſpetti .

Per ai‘tcrrar noſíreJL-iperbie, e [uffi -

Son Cagioni sì ree di :ri/h' Effetti,

Emandanſhura noi maligni hifi-*fl:

Nè ceſſèranno in :è la term opaca‘

.S'e’l Giove, clzegli regge, im* ”anſi placa.

Hor’ecco torna cmcre Iliene,

Ecco e‘: Precipitar torna Sal-belle,

.Ecco che rie/ie è lagrir-'Îar Sion!,

Cazzi” i ”Mi Ammaniti ecco lf/aelle,

Che bonpote uguagliar di queſt‘i il duolo

.Di Partenope afflitta ilpianto ſolo.

’e N? da colpi :ì rei di Morte bon-onda

7\
.Anch’ioſcbermir mie membra unrpeapotn',

Che di pen-?e crudclpesta tremenda

Giunſe, e affalſt troncando ipaffl miei;

Epofliſera in unpro'var l’angoſcia

ll manco Braccio, e laſimflra coſcta.

As‘: rei colpi, a‘ :`1 mortale aſſalto

,‘ Ckàfarpotei, chè far'poteſt‘i, o core?

.al .ME 1a `.Fortezza in 'van cinfi diſmalta,

‘ Tè difilperlìia in ‘van cin .- il Rigore;

Chegiàfivtto ilgirar difalce ria

Ogni Fortezza, ogni Rigor languía.

Al’lzor *vi-l’io con l’intelletto oſcuro

I! chiaro error di rinſerrntestanze,

.E L'etlentlo,c/9e Morte apre ogm' muro,

Corſi ad iam/liga!“ medie/;e uſanze,

x
3

Ma
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Ma riconobbifin mendicar ſhlute ,

Non [oa-yerpiìe 'uirmte ogni ’L’ÌTIHÌF.

Sicuro alfin d’eſſer caduto, e ‘vinto

Pregai la Madre di chì ”tuffi in nm~

[Fostaticamente, ed indi estínto

Fio per la "vita, eper la gloria altrui,

Di cloì in Ciel circonſcritto in &rc-ve tratto

In millìostie quàgiù diſcende intatto. Aſp

Dichì nei move, edin un’Oñia immoto

Tolto quindi il ſuèjetto, in carne ‘vi-va

Staffiín maghi accidenti agli ore/oi ignoto,

Equel candor Sacra/*nentato avviva; `

Candor, che in cento parti anto rcciſò, "of ›

Ha ne’fratnmcntiſnoi Criflo iszdi’viſo.

Intefl- Ella imioipregbi, intenderfieole i’

Vergin pura immortalprego mortale;(ffincoſulfango operarficolo il Solo ) ,1'

Equinc", ancor choſenzz'znorto, of‘rale, i , .

c [/incer Aíorte potei , ma il *vince-r mio

Oftafìeſol de la Piet-è d’un .Dio .

Ma quel, *vor cui, pergran darei-?Jil Cielo

Fulmina la mortalgiufiìa ſZ-ntcnza,

.E ‘vuol di laipergrangaſìigo, occlo

La ſon ,. ſcparar da [aldo-tenza ,

.Fc/;rc :è delirante, edi-gli inſicme

Eſhſpz’ra, ex’adira, agenzie, cfremc.

  

Equincifitor del ſito nativo albergo

Brancolar per leſiradc ignazio ilgnnrdi ,
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Maſi, è la ‘vita/im ri-volto il tergo ,

Cerchi con doppio piè di Morte i dardi ,

.Econ rahhioſh, e diſperato duolo

More morderzdo, c divorato/lo iljicolo .

Negro, eputrido il vedi appenaſpemo ,

Eperchè trarlofiiegna amica mano ,

&flrtttü è tosto è canape non lento , x‘

Etratto da urz‘deffriero è bra-7.1, à brano:

Che quel hadamlo è ritrovar la foffa,

Ifracidumi altrui ſemina,e l’offa.

Ementre unſier destriera, è un bue traſcina

L’alxruifetitlc membra, in di reo” fausto

Piangon tanta miſto-rima mina

Eco» nitrito, e con muggt'to izzfauflo; ,

Tuliſh [Mortal, ſim le miſerie tuo ,

Che inetto ancor le riconoſce ur: bue.

Etù,Campíon , che :è deflrier sì forte

Fortestnihrasti, edammata Torre , .

Kimzra afflitto hor,come giunto a morte

,Ein ſembra l’Achifle , e :ù l’Ettorre;

.Eric uratro, e tic 'vamere, i” un ſolco

Semhri dalproprio bue erano, ò szoIco .

Nèſbl dal bue; ma quì Per trar gli efi'inti

Scalea-:r l: Tura-mi x' eater/mi, `

Etrargièſrorſii viucitorrla i'vinti;

Calpeſiar Trionfo-?ti i' Trionfale";

E divorarſiè l’ultiráa forma-u

Gli Agniolel Sole, :lupi de 1.1 Luna .

.ó’ Bar—
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Barbari,chè badare? 7m- percbë, gonfi,

Vostri *vanti non dite, e non ridite

Per 'vostr’altimo honor queñ'i trionfi?

1”, e reſi di ci`0 meſſaggi à Dite ,

Fate, anni] pr`0 delfiao rancore eterno ,

De le ſwenture altrui rider l’Inferno.

Le} tù,forte Aguiar,ſèpria trai ‘ui-vi …2'

Pugnafli in-'uitto, borfofi'i talfrè morti,

Econ animo egual memorie a‘v'vi-vi

Pio co gli ex'Zinti, intrepido co’forti ,

_gli—inci 'Corone hai due, mentre baipugùato

Con Morte incrpoeg co’ martelli armato.

l \

Tie là,do*ve italia-veri inſèpolti

Ergean d’borrorpqflxfere Montagne,

Tie là,dowgli estiatiflfi-eſſi, eſo/ti

Fer Mafilzera d’oſſami a` le Campagne

Gistijolo, e benfuſlì ;Manti è Mar”

.Delgià di Pirra emulator Conforte

Co:`z,l’audacia è lapietade unita ,

Centra truce tureaffo offrifli ibpetlo,

Etro-vasti digcnte orba zii-vita

c/ſlferreo ſonno jepulcrale il letto,

E conpio core , e bellici costumi

.Da-ui tutti a *Uil tomba ifracidumi.

( Chepar Sorte ha ſeconda [mom , che qaìgiace

Che-fia trattoa 'Uil tomba ) arde, e dimora

Algiel dt‘ Cintia, ed a la Pithiaface

L’bore diurne, e le notturno ancora:

Q2, (C'i‘o

b(
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Ci?) 57; eh’ove la Terra atro il diſc-,pre

Candido ave] di lunga ”la il copre.

Ma que/Ia anca del Cielo apra è fatale ,

Anzi miſt’erioſh egli È flageflo ,

Degno, chegridoſempre hahiia immortale

_Da la cana del Solſíno è l’a-vello:

'Dcueſi in Morte à 'wi lino leggiero

S’hawñe almaſuperba, e cor guerriero.

Cheſè de l’Aſia al Saladin giàſpento

.ſolo è la tomha an lin reca il Preconc',

Hoggi a 1’12an eſiiim a l’ire intento

Solo un lin t con-'u iene inficlſahhiom;

Edircm, che d’Europa il Saladino

Nonſiforta ala tomba altro, chè un lim.

'Tacciopoi, che s‘efero è lo ſcompiglio

De leſernhianze moribonde, ed adre,

Che ”ì fuggir lagenitrice il figlio,

.Effe-,Fo ilfiglio ?firma-iter delpadre ,

Che in mirar l'egro horrendameme eſſangue

Echi-va, ed abbarre ”proprioſangue ilſanguc.

Schiva il padreilfiglitcoloffipur non _ſchi‘va

,Quella man, che cihollo ilfido cane,

,,- Che mentre bella informa em dz figui'ua,

x leiſuè @nella laſſo leſpoglie human: ,

l'vianch’egli restìa la notte e’l giorno

Al cadavere bel latrando intorno .

ſed’cstinta hcüezza intorno al Cielo - .›.

,7 Girando, un Sirio ci raſſemórî) rotante;

0 del
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o 1M morto teſòr d’un :ì bel 'velo

ì Par-ve cuñode un Cerbero lai-rante ,

.X Cheſono ele’ teflr baffi atterrati .

Cuflodifil ile’ Cerberií lati-ati.

r.

Ma infin dal morbo, e da lafame ei ‘vinto,

Familicofedel , coff-ante informo

‘ Fe ele la *vitaflca flclpette eñinto

'A .Al periodo s`i bre-veilpnnto fermo,

Efiilo ( a -uaſc’a meraviglia! ) e pio

Cà la man, che’l nudr‘e, 'uiflè , e meri”.

Così di Danno i Cani,e di Giaſone

Coſtumi infè co’ lor Signor moriro;

Ecosì un Dario ucciſo, ed un Gelanc

Conſervarono iVeltri, e cuſtodire;

NE- aff'etzipiù notai-ile', ed hamam‘

Mostrar di' Ni cia accortamentei Cam'.

ueflo non già con Tizio al Tebro in jim,

Opur con Liſimaco in ;a la pira

Morì, ma più eli emigrati/illo, e piero

.D’unpronto amor, che Fedeltade ammira ,

Se’lfiume nolſommerſeſhflenjè ilfoco,

Cfdde piùfido inpíù terrihil loco .

Loco [chilo-ve è quei, cui darfiie vita

Infra morti' cutanee' Atropo hor 'vuole,

Terror di Fata, è cui jZà l’ira unita ,

,Doppia il tormento; e :ie quest’erma mole

Li'vidi il *volto hor con horrende brama

Graf-ì rabbiafiagonièzar la Fame .

0.3, l*
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l‘ La Fame anch’ella, i Cittadin conveer

In magre Notomie d’oſſa animato ,

Sì,chepro'u-ar le care/lie per-mrfi

D2' Sion, di Samaria aſſediate;

EPartenope 'vide il mal , oh’afflitto

Nel Settenariofi” miri) ?Egitto .

. l. ‘

Eper dannopiùfier, le mura ifleflè

Moflran, cadendo, univerſal mina, _

Lila iÎz'wfibil man tocrhe,ed appreſe,

Col Ciel nonpiiel’altezza lor confina;

Ma moñmn, ch’a-vepriajèppero alzarſi

Her con motoinegual porone abbaſſarfi.

Vantinſi ineauti hor gu‘: quei,ehefarfanno

Per laflrada del Ciel 'volare iſaſſi,

Ch’Architetti di Morte alfin 'prede-anno

_Tantofragile un muro à unpuntafalſi;

Sapraizno alfin, che è laſuperba altezza
.ſepolturafatale èſila baflzza .

ChE-giova à quefie moli , e che rimane

{eg-’anta à lostupore hebber beltate .P

Giacqaero, eſpirangi-ì l’altezza 'vane ,

In ['vece loor quì di maeflàffiietate;

Già ſhn terra, e non moli,e dico” chine,

Che d’ogni altezza il precipizio èfine ,

Eſine ilpreeipizio; il Tempo atroce

Già con Morteſuperba unite hà l’arme' ,

E ci” falce al dipar eur-va , eferoce

Legenti amrra, e non condono ira-mm':

-~ . a - 60:7
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Cos‘: con tri/Zi, e con tremendi auguri

Miete,tatti agualmente,haomini,e muri .

Qal’altroſeernpio hor di mirar 'w‘ refla

DiPartenoPe afflitta,b Cittadini?

V721' tante 'volte infithlnnar tempefia

.De la Morte toccaíZe atri i confini;

.Ed ha-vete in piùflragi hentai-veduta

_Qt—anto bre-ve è la 'via, che-guida a Pluto.

Troppo laflre' non ha , ch’è 'vostrc pene y - ~

s’aperfl un Monte e *uomitare inſeriti";

Etanti, etai da leſalfuree ‘vene '

Eſſalà foſchi foehi, incendj interni;

Ch’ad eccleſſar‘ui eternamentei lumi,

Baſt'ar potean di tantefiamme i fumi .

Miraffe *voi più, chè nemica Rocca , ">

D’immenſi horrori ana Montagna armatflî

‘Quella, ch’ancor l’inc inguihil occa '

Tthnendi/ſimarnente apre,e dilata;

Lella, (We tempra,in preparar 'vendette ,

Numefulminator, taoni, e aette .

Miraste 'voi con horridiſlapori

(Per cui 'vien,che membranza ancorſi lagne]

Vaflo Monte a-u'ventar monti d’horrori,

Ca'va Montagna 'vomitar montagne;

.Dal cuifer'vor , dal cui Gigante ira”

Fà Saettante Gio-ve, e Saettato . `

, "5 i

Nè molto and‘n, che in declinar Plutone, -`

’A Gianſe Marte e condur Fata più amaro,

64...… ffatq



m‘ 1* o E s r ;yzr‘fl
 

Efatto del’orgoglio ogn’un Campione

.D’aſiio cinſcfi il cor più, chè d’arciaro:

Hor qual ‘vide/i horror diffragi, e d’armi,

Tò,Megera crudelfvola eì dettami.

,FE ri-vi ilſangue, ed inondà ri-viere

Do’ue ilferro agito mano inhumana:

Sinzstro il Faro hehher le destre; e ſere

lfafli Monti inalzar di .Hr-age humana,

Efr‘t Marte veduta in dubbia Guerra

Nel’Epiciclofico trattato in terra.

I guinci', e d’armi infranto, e corpi inciſi

Coperto 'vedi horrendamente ilficolo,

E lestrida de gli huominz' rectfi

.Ponno aflbrdar tremendamente il Polo;

Sì del Sebeto hangiègli hurnori onnfiìí

franchi teſchi, oſſa [here, [tali l-uſli.

Fur tremende le mifihie, ogni guerrero

Sol mirandopiieflragí il cor confida; '

Ma’ciecha è .ſon-e, e quinci adopra altm

Il ”algo il ferro, ed il Signor lagola;

E’l ‘vedi ancor ne’ſuoifut-ori estremi

Jcettriflgnar, chimerizar .Diademi.

_Qtesti effèrtita ifurti; e in atti horrendi .

.I Templi ha quel diprofanar diletto;

.Altri uccide innocenti;altri ègl’incendj

Con horrihileface eccita ç/ſletto;

Mentre in tremenda, emarzial palcflra

Trace atleta di Morte entra ogm‘ deſire.

,i Jil-t



‘s a

ç è‘ QEE' CAV. ARTALE. 1”

Salle-vaio ilpiìe baffi?) il Grande atterra,

Che ſuperbo è’viopiìe quanto èpiìo 'vile,

Econ 'Uil manfatto tiranno ingnerra

Strugge il Prencejòurano, e’l vulgo humileí

I’affanda reo, ma con tragitto indegno,

.Dal timon d’una Nam d quel d’un Regno .

Così nonfilper 'voi nonfà lontano

Viſibile, epalpabile l’x'nferno;

Ma l’indomz’to Mente appa Vulcano

.Deſio ne’ -voflri cor-foro _più interne;

Etai restaffe infrafa’ville, efumi

Per conſmnar-vi affatm eſca a due Numi.

L’ire quiviſvegliar con ernpjſrooni

Trombeſedizioſi: in ciaſcun loco;

Ed i’vi al par confolgoranti tuont'

...orde-va inſieme, e fulmina'ua ilfoco,

.Anzi il terre”, chestardo-ve’va imma”

Si moſſe, e fà d’ungran ;remoto il moto.

Fur quefliflura 'voi giufli di Dio

Gra‘ui sì, maperogiuſt'i rigori;

Di no-vifalli horpunicor non rio

Manda piùferigli ultimi dolori;

Medico è tal, ch’o-vegran piaga hà loco

Opra unguenti, indi il ferro, epoſcia ilfocoÃ

Giujlo il Cielo ei *vi diè primiero il stgno:

En onſentito poi diede ilfieeondo;

Stupor dunque nonfia ch’cl terzoſdcgno

Sia di tanto rigorgravido al blando;

Pro'vi ehì duro hebbe à due fatti il petto,

Dela terza cagione il terzo effetto.

I'd
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Scorge, che contra due due tuoniſcocchiGiove homicida, ègran follia :’ei 'vuole` `

Mirar, ch’el tcrzofulmine trahocchi;

Chcfronto hapiu d’nn’arco, ha più d’un telo

.Qi—ande da noi 'vienpro-vocato il Cielo.

Cio dich’io: Per destar'ui un Marte irato

Guerra 'v’induſfe, e proſaggì ruine

Con aſpetto eflècralzile, eſpietato;

Ed hehhe ancorper ammonirwi alfine

.la Terra ifleſſa, in eminente loco

Con bocca di terror lingue difoco.

E’voiprima piu duri, indi più ſordi

0 non 'D’inteneriffe, ?2 non teme/ie,

.EflaÎ-ſidifieta, di fliegne ingordi

Furor ne’ cori,e cradelta‘ chiude/Ze;

@mihar di ‘uoi,par contra 'voi, piiefot'”,

Epiùſhrda,e piu dura ecco la Morte.

Eſcorgerem,ſe nonſiplaca il Cielo

Ilſuo trucefuror renderſi eterno;

Precifitarffigr fulminarne,un telo;

`legale aprir,per ingrjarne,Alverno;

0nd’io piùfero, e più crudel -v’auguro‘

/ x ,Del preterito maleun malfumro.

ſn malfuturo ah nb; ch’eccelfipalme

>K,

Seroan di Morte i nostri Heroi,j‘erhande

De’ lorfiedditi illeſi i corpi, e l’alme

C2; la porpora queifluefii col hrando;

Eſa”, mostri più rei cacciar lontano

Coi config/io,cò l’ecchio,e cb la mano.

Cen
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Conceſſojl Cio l, che con propia ia Sort:

I’restaffèr *vita i lor conſigli à nui,

Epotejjèro in‘vifli a'vanti e Morte

Sefleſſi off'rirffler'conſer'vare altrui;

Cosìſico corpria, che l’o-vil oli-vare,

Alefauci del Lupo offre il I’aflore.

Per noì,per nostra ‘vita, ai 'uoffrijilt'

Giunſe di 'vita il Cielfila iterate;

Voi diprudenèa, ea' eloquenza Nili

Verſa/le; ondeper noi Iriderſi ornate

Qin” d’alto *valore alte Eccellente , ~

,Quindi d’alma ‘Uirttlte alme Eminenza

A 'voi creſca” le palme, è -voipiit 'vita

Infra morti cotanto inte-ſſa Cleto.

Habhia Fortuna à'vostri merci unita

Propizioſempre, enonſìmstro il moto,

Eper *voiprcſaggirſappiano i Plettri

In‘concordt armonia Camauri, e Scottri.

Error', cuipianto agrari ragion conviene,

Lagrimarfbl dobbiamo; a` noi ſol lice

Aíojtolar Mar dipianto tì Mar dipene,

Dove tanta Belt-è giacque infelice;

Emi-nur ne con-vien *vita non *vana ,

L’ira del Ci clper mantener lontana .

Sappiamo noiquant’ella vale; e intanto

j’ropinqua al nostro ſuolſicde, eſcggioma;

Sappiamo ”ci quant’elia è r'atta; e quanta

Ferocijſimaſiaſe parte, o torna;

.Tappi-amo noi, the del crude" ſuo telo

Piu 'violentostral non hahhia il Cielo.

[I
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Il ſangli eflinti,il :è la Terra; aſi-7nd: '.Ellapartc de l’oſſa entro ilfieoſeno;

.Parte (per non capirle ”rn-e profonde)

Giaecion lungi da’ :eſehi infili terreno,

Che queiſhſpeſi, efinza tomba oſcura

.Difuneſli apparati ornan le mura .

Taſche' afflitti, hero/:ì :à,ſizfizli ,egrati

Fufle de’ *ui'ui P-ladz' gli Ore/Zi?

Chì xè, de' guanti E'neifuſr’e gli Anti!

Chì :d,ſè di Teſeo Pirithoo è que/?i3

Chì sà, ſe mir-4, cfrdſo-tzure miIle

Non conofiel’atroclo il fido ..Achifle P

Ch‘: sè, :’io mire, e mi raffèmbra ignoto

‘Amico, à mi costantemente amai?

Chì ed, s’iopar calpesto, e non m’è noto,

Volto, cuipoco prima idolatrai?

.Anzi chì :Àſe con aſciutto ciglio

Nonſifèflrada ilgenitor .m ’lfiglio .7 ` *ñ

Ma ilo-vc eñolli,a`ramnzentar cantando

‘l, Taipene, bpenna, il ’vedova deſio'?

_Do'u’alziicarmi hor, che già *uè ſcemando

Gitlsto ilrigor l’immen urato Dio?

Tacx', che in talſoggetlo horrendo , e 'vasto

1o ^u`oſol nel ;acer ſèmbrar fl’ofraño.

/

Cheſè quei ne l’orar muto divenne ,

ç/{fronte un di de lafamoſa Atene .

.Dio-ò, ch’anco al miostil loſieſjb avvenne

Stapsſatío, e confnſh in tantepene;

0nd: ſe aſſaipromiſì, epocoſcriſſz’,

Dico, che ’valli dir, mapoi non dijſ.

I L F I N E.
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G’IVSEPPE
ſi A R T AL E,

- Cavalíero Angelico—auz'catO-coſ

tantiniano di S. Giorgio .

.i

{i - SCRITTA‘

o A

‘; CATONE-AVRELIO

CLABBES.

ì SSENDO la Gloria deaìì

fi“; Huominí , che volaroncr"

-o' con ali di merito à poggia

'al " z rc sù le ſoutaumane Cran

v ’dczze,uno›ſpronc a’Genc—

' "Î rofì , per imitarn-c le gcflc,

_ -'~` * ` ed un Rendimento di gra—

ZÌ call’lncrcato Fattore, che s’è degnato cſſal—

tare l’Humanirà con ſoggetti così predetti : hò

b ſtimato , far coſa molto profittcvolc al Mondo

k, collo ſcrive: la Vita del CAVAUER D. Gru—

b ! s”—
\ e

\ ì. `
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8!”: ARTAL!, doppio , e prodi‘g‘i‘alolìoîoìti

del nostro ſecolo,con iſpcranza che ciaſchcdu—

no,inlcggerla, s’invoglierà (invaghito delle

di lui azzioni , che fili-ono in tutto heroíchc )

d’eccrnarſi con fatti ſimili; ſapendo , che mu

Ceſare nelmirarçil ritratto del Magno Aleſ

ſandro,1l quale, giovane haveva operato vic

più di lui , ch’era in età più matura , nc ſparſe

lagrìme di commendabile invidia; e che Aleſ—

ſandro steſſo, invidiando hcroicamentcla fa.—

ma di Filippo, ſuo Gcnitore,ccrcò di ſupemme

le impreſe. Moſſo dunque da fine sì nobile

ſcriverò (per quanto s’è conceduta notizia al..

le mie diligenze )protcstando,chc collo ſplen- l

dore di Qu_ésto non intendo oſcurare la riputa—

zione degli altri; pcxlo che mi pare ſano con

figliomon far menzione di Nomi , di Famiglie,

di Città,di Paeſi, di Tempimè d’altra coſa ima

ginabilc, che poſſa apportar’ombra di Preg

giudizio all’Estimazione di chi che ſia . l

Patirò dura Provincia, gli è vero, anzi mi

riuſcirà impoſſibile dai-c al ſegno,ſecondo l’ar- A

rcsto del mio vero Alter ego , dico del Signor_

Vito—ccſarc Cabballone in un ſuo Sonetto im—

prcſſo nell’Allorp Fruttuoſo in lode di queſto

Hc:oe,dove dillc: .

Chi lc magn’lefiri-verì P non ‘vale

Farm: à ”mar/e, à mcomiflr mm &m7;

Le Grande-ſce d’VTrmlc Eltî'i,ſbfi Art-ale;

In ogni modo [fl arduix ”Maffi Magnñſſcntë

za, che traſcriſſe fcliccmëte il mcdcſimo Anale

nella ſua prodigioſa Trangia,intitolata:Guer

ta :rà Vivi,e Morti,dovc nella Scena terza del.—

l’Atñ .
, l

. 3,…,~ fl‘
.' l

\
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no ſilegge :

Che un’Huom,-uago d‘Impreſè al” Emir-md!,

Bflsta hmuerle tema” ad eſſèr Grande.

Nacquè D_ Gxussprz ARTALE nel Regno di

Sicilia nella nobiliſiìm: Città di Catania ,PCL›

quite fi raccoglie da un’Anagrayxma in ſua lo

dc,c0mposto dal Sig.D.Fabio Moncada nell’E

ruditiflimo qudimarte,ivi:DJofiplermlis Ei—

culm,nabi[í: Catani-2; da un Distico dclSignor

Giuſeppe Cavani: Jump-arm; illi, ónc. Men—

tre Etna è Monte di Catania; e dal tcstamen—

to di D. Gmssprn stcſſo negli atri del Notaro

Franceſco Montagna di Napoli; e nacque per

mistcro in Sicilia., poichè un’Apollo de’I’octi ,

qual’cgli fù,doveva elſe-"allevato ſtà quelchi

ve, clic dal Mamuano &delizie; Mqu furoſb

chiamate; c per POtCl‘ vantare prerogative di

nobiliffimo , gli bastò l’aſſe: dellaProgenie an—

tichifflma di quch.Tristano Anale , che nell’

anno 1 396. della noſtra Salute venne da Cata

logna col Rè Martino alla Conquista di quel

Regno , e H1 Signore de’ Solazzí di Palermo , e

della Cuba frà gli altri titoli ,che ottenne dc’

più prcggiati in quel Secolo, come testifica D.

Filadelfo Mugnos ncl ſuo Teatro Geonologi

co delle famiglie di Sicilia,e’l proprio privileg—

`gio di CaValicrc,chc riporterà à luogo più op

~portano . ,

Epcrcliè La' Geom laudat,alima Mud-1t ,

come diſſc il Maestro della Romana cloguen—

za; non havcndo biſognoilSolc, fuor che dc’

propri raggi , per renderli luminoſo, procurò

D.Gíuſeype farſigrandc da sè mcdciìmo co’ſuoi

b z fatti;
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fatti; mà ſenza accorgermi , lo delcl‘ſîzó

de pria,che fanciullo! Sl, sì è miſterioſo l’Ana—

cronifino;poichè l’Artale ſù ſempre maggior:.

deglianni.

Nacqucdíco , D.GZUSEPPE ARTALE in Sici

lia nell’ anno della Redenzìone del Mondo

162.8. Dopo chela sterilità havca per nov’an

ni afflitto al maggior ſcgnoi ſuoLGenirorifor-ó

ſe perchè alla Natura fù d’huopo operare poco

.men dídue luſtri , per generar sl grand’Huo—

mo, à ſcorno delle favoloſo Alcmcne, cho

vantarono haver trattenuto con ceppi di tene—

breil Sole due notti intere , per concepire un’

Alcide; e ſua Madre,daro alla luce il primoge

nito della Poma , divenne sterile à ſarto .

Non havcva ancora traſcorſo il primo lu

Rro , quando un perfecriſſrmo FiſonomicoOl—

tremontano , che polèò‘per Catania pellegri

nanre,avventuraro Dcmocrito d’un più ſegna—

lato Protagora ,in vederlo à caſo giuocar co’

fanciulli dell’età ſua,ne restò instupidico, e ſar

:e poi mature rifleffioni, i] preconizzò gram

Guerriero, c gran Lectcrato ; Creſceva in

tanto, e creſccan , con eſſo le ſperanze della;

Caſa,conccpurc nelle promeſſe diquel Savio,

già che in quella età fanciulleſca lì vedeano

ſplendere i barlumi delle Grandezze predec

teglì, cominciando à dar Legno di Poeta in—i

flame”: di Bellicoſo , mentre non ſapeva ſcher

zarefuorche con Armi ,nè gradire altrolibro,

quanto il Pocma dell’Ariosto , à ſegno , che tc

ncva nella memoria tutte le ſtanze, che diſcri

vono mortali , e ſanguinoſc battaglie. Così

ì qu:
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Mo nuoiro Achille ſeppe ſciegliere,per divi

nizarſi co’ Plettti, e coll’Armi , il Divino Arſo

flo per ſuo Chiſone .

AvanZatoſi fino all’età del terzo Iuffro con

sì nobile inclinazione,cd anche con molto pro.

fitto nelle ſcuole di Mnrte,ſi cinſe la Spada, più

perla fervideza del Genio, che‘: perla conveni—

enza degli anni; quando un Gentiluomo,pro

Veduto dìAtmi uguali , volendo ſcherza: ſeco ,

Priegollo,clie gli laſciaſſe veder la lama della)

ſua Spada, e dopo haverla veduta la reſtituì .

.E .br-27”; , dicendo , nm Poffa ”mi far dann-”ì

carne battezzati/1,011”: ARTALE,acceſa Ia m i~

na del pronto iraſcibile, caricò inun balena ſu!

Motteggiante con una gfand'me ſpeſſa di piat

tonate finche quello impugnòla Spada . Im

pedirono il Combattimento gli Amici , mì

perchè l’aggravato eta perſona diValore,e d’e—

flimazione,lo sfidò à ſingular duello;f`ù D, Gm

SEPPE nello fiçccaro per complire , e’l feti mor

talmente.

Westo fatto, nen gli auine'ntò ſolo il Corag

gio, ma gl’ingrandi ancora notabilmente il

ſapete, poichè rifuggiato in un Convento'pen.

tal-ragione inteſe gran parte della Filoſofia .

Racquistaza appena la libertà , gli com'enne

piange: la morte del Genitore , che ancot’egli

D. GIUSEPPE chiamavafi , quando poco prima:

havca fatto l’ufficio steſſo per quella della.:

ſua Madre. Rimasto in tanto ſotto la tutela d’

un Zio,col di cui Genio,come non poco avaro ,

mal ſl confccc quello del nostrc ARTA LE , nac

que perciò frà loro graviflìma dìffenſione per.;

b z ca.
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cagione di rilevanti mtcreflìme guan :n

1a morte del detto ſuo Zí0,giunra con altre di—

ſgraziel’obligarono à cangia: Ciclo per can- .

gia: ſorte; Nè havendo altraparenrela, chè d’.

una ſemina di parte della Madre , ed anche di

gradorimoto, formatale de’ ſuoi beniuna date

riguardcvole , la marirò da ſua pari, e ne paſsò

colle Galee della invirtillima Religione di S.

Giovanni alle Guerre di Candia , cantando 60]

Salmoneſe:

Ommſolflm Fortipatria effiutpiſciàm quer,

Vt 'zz-71mm' ‘vago qm’cquid i” Oróepatet.

E fece quell’erudito Componimemo A. B. D.

clic ricusò paſſar ſeco in Candia , per eſſer pau—

roſa del Marc , che fi legge nella ſua Enciclo

pedia

M'mtre morde” l’arma

D’Amore :riſolta:

Con quel,che {iegue .

inglorioſo frà perigli, ſireſe ſrà le mor—

ti immortale ; quivi le ſue azzioni hebbero

Campo aperto da conffiarire 5 ed io ne riporterà

due le più cognite frà l’altra; Maraviglioſafl

fà la prima in uno aſſalro generale de’ Turchi,

truovandoſi D. GruszPPs alla difeſa delle mu

ra della miſerabil Città di Candia, e troncando

ad un Capo valoroſiffimo di quei Barbarícom

un ſol taglio del la ſua Spada la testa: Colpo im

mortalato (oltre dalle penne ſtraniere) da um

fre-Sme- to: -

,Li-n “unu Mito* .z il ſia] disſidd,

Hhh'zlaí.) rJ’ÎlÎ-Ão u': .Tei ?ll/.'Ì Trace

che {I leg-g.- nel; irlí'glſia Enciclopedia; E di

- «zuc
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qüésta piùàegna impreſa fù la ſeconda,che ſi

vedere del tuo valore in una battaglia Navale,

venendo all’abbordo il ſuo col nemico Vaſſel—

lo, mentre fù il primo , che coraggioſamente

v’entrò, con far de’ Nemici strage non ordina.

ria, ſenza riportarne altro danno , chè quello

d’una ferita di poco momento nel braccio , av—

vcrando, che con quella facilità , colla quale

correva alle Muſe, ne correva anche alla Mor

te, come poco prima havea detto al Capita!”

dellaNave in riſcontro di cerca preposta da;

quello fattagli. E quel, ch’è più d’ammirarſi è

ilpenſarc , che appena concedea ripoſo alla:

Spada, che ſvegliava, e faceaſentire armonioſa

la Cecera; mëtre quivi compoſe quei capriccioſi

Sonetti di Giornare, e quella famoſa Canzone:

C’lmbbia 'viflo è Imstanz”

I.4- Città di Mirino,

Con cui ſollecita un Cavaliere ſuo Amico,rrat~

tenuto dall’ozio di Roma, :ì ritornare in Creti;

e dove ſi querela della ſua Marziale Fortuna:

Mc queñ‘o Ciel già mira

( Bent/:e con trista Sar”)

Correre ad inmmmrfulmiue ardente ,

Del ”ai-gravida ſe” fig lia ì la Morte .

è da norarſi per prodigio del ſuo intendi

mcnro quella Parenteſi : '

- Banche con :rifia Sar”,

dove con entuſiaſmo di Vero Vate , e di Guer

riero accortiſſimo predice la caduta di Candia.

Non hò potuto haver distinto ragguaglio

d’alrre impreſe particolari , fatte in quel Rc

gno ; però il Signor Giovan—france ſco Lore

dano,

H

(f



  

dano , ſcrìvmdo all’Eccellentiſſimo g. “È—

jſe Molino , Ambaſciadore per la Sereniſſima

Republica di Venezia alla Ceſarea Maestà dell’

Imperadore Leopoldo l. comincia.

Il Signor D. Ginflppe Anale,

.Di mi con doppio box” tràstudj, e nflè

LaPennagueÎ-reggíb, la Spadaſcriſſe ,

Se ”e *vien: cq/lfl‘. E nel Privilegio del ſuo ha

bito di Cavaliere( per merito come ſuonano le

parole. Te .D. Joſeplmm Armi: ,-vimm nobilem

de nobiliffima, amis/img”: Familia Arta/e, (’31:.

E più ſorto Fflsimm, crea-vm”, conſiimimzu, at—

uefllemniter per Meritum ordinamm te D. 10

}cpbum {/ſrmle- nobile”; dignumque Equitcm

Iuflitie , Òt. ) che fi conſerva in Napoli nella

Curia del NOtaro Carlo Graziano,ſi legge per

vÎTiſ

' elogio del ſuo Valore: Nec/um certiffima Valo—

ri: mi i” t/ſrmi: argumenmſhcgcsta, faù‘aque

egregia :ma comm Turche: i” 5'471!” Fidei d:

fmſione , due. Parole , che l’attestano per un.

Teſeo, uſcito ttionfante da’ mortali labcrinti

di Creti, anzi per ſegno di particolare affezzio—

ne dal Duca di Moldavia , Principe di Macedo—

nia Ste. e Gran Maeſtro della ſua Religione ,

gli {i concede faculta d’aggiugnere all’Orſa)

coronara rampante (antica Inſegna della ſua

nobiliſſima Caſa) l’Aquila lmperialc: Tiln' i”

ſuper, ſhcxeffbribufizflu mi: , ex legitimo matri

monio amis, fiùnafiituris,famlmtem contadi

mm, ó* impartimur, ut inpeäare ”tz/ha Aquila

bicipitis,duabm Corone': anni: ſuper capitibm

redimiu,Armas tini-gentilitias in omnibus tm':

rebus, (7- uſibm mm publiriayànzprivmi: abſ~

. que
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g' ll contra-{Miane , ó- ſíne aliquo impedì’

mmta imponere vale”, ac *vulcani . l

Mi vcggo con questa occaſionc in obligò

d’una brieve digrcſſrone,per dar a’Curioſi qual.,

che notizia di questo Ordine nobiliſſimo. Ri—

truovandofiſidunquc nell’ anno di Cristo 306.

l’lmperador Costanrino Magno in battaglia.,

contra Mazzenzio Tiranno , gli ſù moſtrata da

un’Angiolo nella parte di Mezzogiorno la,

Santiſſima Croce, formata di luce ardente, e dal

medeſimo gli fù detto: Constamine i” hoc Si

gna ‘vintes; ond’zegli, riportatane ſegnalata

Vittoria, per darne le glorie à Dio , formò una

Croce di Velluto Roſſo , circondata d’Oro eoll’

estrcmicà à foggia d’ullva , ponendovi anche

d’oro le parole steſſe .I. H. S. V. e ne istitui

queſta famoſiſſima Religione , nomataAngeli~

ca -aureara—costaminìana dìS.Giorgio , che stà

ſorto la regola di S. Baſilio , e gode moltiſſime

prerogative , e privilegii , Regii , Imperiali, c

Pontificii, registrari in un volumcintitolato .

Privilegii Imperiali, e Confirmazioni Apoſto

:iche di Franceſco Malvezzo, Conte Latera- -

nc ſe, 8a:.

Mà non era convenevole, che ſolo la parte

d’Oriente ſoſſe teatro del grande ARTALB; lieb

be perciò fortuna di rivederlo l’italia, benche

I’on *vario: mſus, poſt' to: dxfirimina rerum

Fregiaro di due `glorioſe Corone , l'una d’Allo

ro, come inimitabil Poeta, l’altra di Pioppo co

me Invirro Guerriero; e giunto in una delle più

rinomate Città di cſſa , fu Camerata d’un Tico—

lato di gran riguardo e per Sign: , e per-Armi, o

PU'vi‘.
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per Lettere,col di cui fratello haveaîariëna‘c

tratto virtuoſa Amicizia in Levante.

Videſi quivi acclamato Cigno delle più ſag—

.gie Sirene, Principe di più d’una Accademia , c

Marte de’ più mortali Steccati; nè guari andò ,

che intrapreſe ſolo contra otto Cavalieri (per

ſervire una Dama ) hnrrìbiliffima pugno., della

quale uſci vincitore, benche mortalmcnte ſeri

to: Fatto', che obligò la penna dell’eruditiffimo

Si . D. Lelio Brancacci , Marcheſe di Monte.

Sifvano, à decantarne le glorie con un Soncfto,

che ſi legge nella Enciclopedia.

Perca nude] non pub cantroz‘ cui ſia zie, ó:.

e che invaghì l’ARTA LE medeſimo à compone—

re, anche Perito, quelle affettuoſe Ottave dirla

zatc alla Dama steſſa

’Puma dapíù d’unferro , eſemìmorto ,

.Mentre tutto il mio flmgue alſuol imbocca ,

con quel, che ſiegue; Caſo che ſarebbe incredi

bile , ſe non fuſſe pur troppo noto , che i Cigni

cantano agonizzando ; nè debbo paſſar conti

]enzio la riſposta, che diede ad un Principe, che

compativalo nel vederlo mortalmcnte ferito,

.Malo miſeramlum, quàm embeſcendum con.:

Tertulliano; e ſouragiunto un Paroco , per diſ

porlo alla Conſeſſione: IQ-ucrendo, andate ;m'—

ma,riſpoſe,à far la Carità è miei Nciniri,c’ha”

ferite delle micpiù mortali, ed inteſo che que

gli havevano cristianamente operato ſi confeſ

sò. Riavuto poi,‘truovádoſi dopo molti anni in

un’altra gran Città nella Menſa d’un Principe

Aſſoluto; mentre quel Signore diſcorreva co’

çommenſali delle gefie di sìgrand’huoìnofoc.

‘ i C0
o
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'*mafili??queſio fatto medeſimo , ed appena

finito , un Marcheſe ch’era de’ Convitati o per

poca prudenza, ò perlivmc d’invidia: Her que-ñ '_

370 sì, che non credo, diſſc,miſmſiil Signor-Prin—

cipe; Alzoſii a queſta voce l’Art‘ÎALE , e traſcu

rato il riſpetto, dovuto ad una Reale preſenza:

Si,mi0 Signor Marr/”ſr (intrcpidamente pro

ruppe) 1‘145 fatto una 'volt-1P” necrffîrà , cfim

paſſarlo un’altra per [zii-'emm- comm [4110]!”

&za-yum; aperrià ”"61th altri ſette compagni

di *1105770 gusta, e venite ad affidi-armi nel ml

luogo, :hci-ui mi tra-vere:: l-m ſolo, un'ala“

far-vi trader confiztfi quel, che difficultate an

che autenticato dalla bacca di 51m Altezza .

Manon ſeguì altro,perchèla Prudenza di quel

gran Principe ovviò al tutto, e rc- ſortire immi—

rincnte la Pace .

Fù un mostruoſo prodigio queſto Cavaliere

nell’impavido Genioza ſegno, che ne’ duelli, e

Rumori,anchc d’cfloibitante numero di Nemi,

ci,craſ ſempre ſolito ſramiſchiare `ngalclie facc—

zia; e notabilc frà l‘alrre mi pare rìèèe'ilà, che fè

Vedere, e ſentire ad un gentiluonrzî‘riizçixi’ffimo,

quando entrati nello fleccato, dopoſc recipro—

che correlic de’ ſaluti: Amico, gli diſſc, gia‘ che

fina imp-:n: :Ji gl’imewff; della ma 'aim, do

vendo .im-11m* con Artfllt:Ì-î 0mm almeno .l’a-v—
’viarcà quegli- della ma Caſa, con z”: 1mm te— l

:Vanni-‘ta, ed in ciò dire gli preſentò un foglio

di Carta bianca. Segui poi la pugna,c ”e ripor

tò la Vittoria con doppio gusto , mentre l’av.

verſnrio non hebbe dalla_ferita dan no di con

ſidcrazione.
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Nè con applauſo ordinario è d’a’m r‘ il

bartimentointrapreſo con cinque,e la riſposta,

che diede ad un ſuo Compagno, principale Ne

… anicodc’ Contrari ,clic, protestando di partirli

(come ſegui) in caſo, clic l’A R T A L r havcſle

valuto impegnarſi ſenza il rinforzo d’ altri

Amici, che ivi :i momenti arrendeano ,gli diſ—

ſuadea l’invellire , mentre coraggioſamente

riſpoſe: Partite,tl2’i0 *ui ringrazioJe laſciata è ‘

ma jbl” tutta :fm-:74 Vittoria , ed impugnandp, i

in ciò dire la Spada, investì ſolo,fcri, c riburtò

iNcmici, ben-;lie reflò anch’ei gravemente fc- `

rito in un fianco.

Fù generoíiflima,nonv’hà dubbio,l’azzio— i

ne, mà non delle più generoſe, che ſeppe far_

questo Marte del noſtro ſecolo,clie,ſe Hañem

propria marrone jflgulflre ſingulare efl inſigne

wirmtisflomediſſe Pier Criſologo, egli anche `

infermo, è giunto à trionfare coll’armi de’Ne— ì

mici,di più Nemici: Rirruovandoſi Convale— `

ſcenredcpo una lunghiſſima infirmirà,inreſc

un dopopranſo entro il Cortile della ſua Caſa

un’allcgra Converſazione di Donne trattenu—

ta da una Spagniuolagiunta pochi giorni pri..

main quella Città, che al ſuono d’unaChitar

ra ſpoſava un caîto ammirabile,eosimezzo ve

ſtito, come truovoſſi, preſoan legno , chev gli

ſerviva d’appoggio,diſcele quei pochi gradi ,

e ſi afliſc, invitato,vicino alla Cantarrice, qua’.—

do ecco entrare improviſo uno Spagniuolo con

in mano sfoderara la Spada, ed avventaríi à i

danno della medeſima , quale ſarebbe morta)cantando, ſe ART-us non havcſſe riparatola

stoc~
C



  

e 'di , cuopri con quel legno medeſimo (come.

ratticliiſſimo nel mestiere dell’armeggiare)la

Spada dellîavverſario, e paſsaronc coraggioſa

mcnte' al guadagno , rivolrandogli con amen—

due le manila Destra,s’impadroni del ferrozcn

crati in tanto al rumore due Compagni dello

Spagniuſiolo , c’haveano aſſiſtito per guardia:

‘della porta, e ſcorgendo dcll’Amico i] perico—

'lo, corſe-ro per ſoccorrcrlo , ma futon precorſi,

'ed affrontati dal Cavaliere, che al primo in

contro ne atterrò uno, indi caricò tanto l’altro,

che, caduto ſcomposto nel ritirarfi,ſù forzato i

chiedete in dono dal generoſo ’Infermo la vita.

Bizzarriffima fà ancora l’impreſa fattain un

duello,dove 'al Cavaliero.Avverſario , ch’era.,

'ancor di'decantato , e ſperimentatoValorc, c

gli diſſe entrando nello Steccato: Hoggi, Signor

Omelie-ro ArtflleL/imifineranm le ”astre Spade,

immantincnte riſpoſe: Bemäèíéüp tigimche

rèſempre di taglio per la tel?” ,‘ T cibi-vi dipan—

Ìî,îtſiì’ che :u non bubbia un gioi‘wío à *vanta-rn',

d’efflerti &Mim-0 con tutta la Spada di ..Ai-tale ,

indi attaccatoil cimento con gran riſoluzione

d’entrambi, cadde que] çavaliero, conforme

gl’havea promeſſo ARTALE, ferito mòrtalmen—

te d’untaglio ſoura la fronte , che gli sfotzò., e

diviſe la guardia del pugnale ,con cui l’infelice

havea ricorſo al riparo .

E dove azzione più glorioſa , eprodigio più

ammira nd'o del valore di D. GIUSEPPE di quello,

che dimoſtrò nel farro ſeguëteèandava chi ſolo

per ſuoi affari una ſera , e truovò un ſuo Nemi.—

` " "M“ c co.
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co: Eta questi un Capitano , ehe patiti giorni

prima dOVcndO duellar ſeco, atterrito dal furo

re, che gli vedeva divampatc negli occhi, e da i

ſanguinofi patti delDucllo, mentre ALTA”

non fi contentava del Primo ſangue , gli chieſe

perdono dell’Ardimento, e l’ottennc‘con di

chiarare avanti iPatrini ch’egli cedeva al va—

lore di quella Spada quaſi Fatale *. indi à poco

vcrgognandoſi, d’haver conmieſlb una tal vil

cì,petricuperarla riputazíone, conſultoſli con

altri ufficiali di guerra,eome Sergenti maggio—

ri,e ſimili, e ſu conehiuſo , che niegaſſe la di

chiarazione ſudctta, e tornaſſe à ripetere la.:

querela: Riſoluzione,ch’era penetrata all’o

recchio di D.Gxuserr›n peche hote prima. Tru

ouò , dico ,. il Capitano verſo ie due della not—

tc avantiil palaggio'd’uno de’ Con ſultati , im

congreſſo di gentiluomini, che godevano il lu

me dclla Luna , in quella nette lumino‘fiffim'a;

ſoſpettò il Cavaliere.ed aſcoltò alquanto il par

lare , e conoſciuta la voce non ſolo del ſuo Ne

mico, ma anche quella di quei Valotoſi , che

gli affistevano, entrò audaciſſimo in mezzo di

tutti,chiamòilCapitano , ed impugnando la…:

Spada, l’obligò à farlo steſſo,e ſet-illo neipri

mo aſſalro ſu’l capo con si tremendo 'feudente,

che lo reſeinabile :i più difenderſi, e icorgen

dolo tale: Se :uffa-w' ſolo , gridò, _fine-Hifi”

dalla ragioñe della mia Spa-{s *vic piàficun, In*

teſa la ſanguinoſa chiamata quei Valoroſi , riſ

poſero,chcfi diſcndcſſeſimentrcſi conoſcevano

obligatiad ucciderlo; Anna-1m” a‘ templi”

_ull’obligo 'vo/Ira, ripreſe ARTALE, cl” miſe”

. bra”
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bui-eran” Maffi-ho; e caricando ſouraà tutti,

giunſea ributtargli fin dentro il proprio Cor

tile.

Nè di quella impreſa è men magnanima;

quella, che fece, truovandofi in nemistà con un

bravo gentiluomo , da chi non gli era stara ar—

teſa certa parola, già. che incontratolo in com-'

pagnia d’altri tre in una delle piazze più fre

quentate d’una Gran Citra , lo aſſalto con un

bastone,mà , ponendo mano alle ſpade tutti

quei quattro, s’attaccò una conteſa horrendiſ

ſima, e correndo molti nobili, per dividerla.:

miſchia , vedendo tanta ſoverchieria , e per

metterſi al fianco di D. GiusrPPr., gridò egli,

che nonfi tramiſchiaflero in quella pugna , per

eſſervi aggravio notabile, c mostrò, ciò dicen

do,ipezzi di quel baſtone , ſparſi d’inrorno; c

proſeguendo ſolo la cominciata battaglia cari—

cò ſopra tutti con tanto d’impeto, che atterra

tinein pochi colpi due, che più audacememc

ſeco s’erano sttetài , non potendo più gli altri

due reſiſtere al ſuo valore, à manifeſta fuga li

diedero, e ſarebbono giunti à mal'porro, men

tr’eali ostinaramenrc gli ſeguitava, ſe nonſi

fu ero_ ricourati nella Caſa d’un gran Prelato ,

affistente per affari Pontifieiiin quella Città .

Nè dee retro ſilenzio cuoprir la chiareZza da’

ſuoi fatti iu una ſollenne gioſtraprrlinara dall’

Altezza di Branſuich in una delle più famoſe

Città d’Italia, dove intervenuti moltiflimi Ca—

li valieri,vaghi tutti di ſegnalarſi in si bizzarra

occaſione , entrando l’AnTA rt d’Avvenrth

nero ſotto nome di Cavalier della Fedeltà , *ne

c a v[Spor-



  

dczza ſti dec-amata dal Signor Gaudenzio Bru

nacci, tcstiinonio di veduta con quel Sonetto .

Qui {Pim-ogni!” Heraefiu che riſuona'

Gridoguerricro? :gli è Le” noto; ?Az-*Mo .

che ?cà rffiiflrato nella r. parte dell’Enciclope

diadí pa ando l’Artale per un’altra Città coſpi

cua col medeſimo Principe, ed apparecchian

doſi ivi un’altra gioflra per. bizzarria Cavallc-ſi

rcſca , dovando in. quella pruovarſi i Camcrati

di quel gran Signore , de’ qualierauno , e’l più

favorito l’AnTALE, co’ Cavalieri di quella Cit—

ta, inviandolì l’uno all’altro (come è lîuſo de"

Giostratori) Cartelli di disfide , compoſti con;

parole altiere, ma p erò di ſentimen ti cortefi,ca‘

pirandoglicne uno,~diretto particolarmente à

lui ſolo, ſuperbo alquanto , ò che rale parve al.

ſuo gcniq, riſpoſe con più cartelli di mortale

disſida, chiamando il Cavaliero ignoro(già che

non era ſottoſcritto il Carrello à lui dirizzato )

a tingolar duello , ed in ſuo difetto ogn’altro di

quella Nobilrà, con aſſignazione di luogo , c di

tempo, e ſi-manrenne ſolo à Cavallo colla ſpa

da, e con due pistole all’arcione,apparecchiato

per l’uno ,— e per l’altro modo di duellate, per

tutto il tempo prefiſſo nella deſtinata campaq

gna , ſenza che uſciſſe perſona alcuna, pet en

trare in cimenta; non sò ſe per la riverenzaa

dovuta à quel Principe , ò per lo timore c’have

vano del Campione .- ’ '

Quelle due ultim e bizzarrie , e forſe an

cor’altre, delle quali non hò notizia,obligaro

ntxl ’affetto dell’Alt. Serenifls. di MadamañSo-ñ

' i. " ’o fia,

t., L‘ ' ' ,

riportò lionoratiſſimo premio,‘e quella ſila pro
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fia, Principeſſa Palatina di Branſuich, come

fatte in preſenza ſua, vcrso il Cavaliero ARTA~.

LE, ſecondo tcstifica la medeſima coll’hOnorc

d’una , frà I’ahre lettcxe , del ſeguente tenore:

Signor Cavaliſina, intendo {la In' come felice

mente s’àriſanara, e da altri, come in ”714 zieüe

Prime Cona' di @ma hà :rum/ata Pofla , degno

delleſueſingolflri 'virtù, di cheſeeo mi rallegra,

:priego Dio, che le :am-eda proſperità è miſura

del fim merita; in tanta la ringrazio deüa Carte

fè memoria, di chèmihanom,e nel.: wmv-;1mm

bio i” maniera, che Iva-vendomi iſuoi rari talen—

ti abligam una 'volta adammirarla, MA farm

flimaparticolare, non mifcorderò mai, d’cſſere

lsburga ègli 8. di .Maggio del 1665.

Di V. A'. {fiction-”Mitac

Sofia Primifeffñ Palatina.

Lettera eſploratrice delle glorie de] nostro

Heroe, ſalvo chcin quelle parole : Edu altri,

come in un.: delle primeCorti difigma hà truova _

topa;’h,dcgno deljejìscſingolari *virtù ; e voglio

credere, che quella Altezza ſia stata ingannata

con qualche falza relazione, mentre in tutto i!

corſo della vita d’ARTALE non truovoch’egli

habbia ſervito à ,Principe alcuno , fuor che à

quello di Branſuich da Capitan della Guardia;

ad altri d’Amico; da Camerata. _;

Mà proſeguendo il racconto delle ſue imprc. l I

ſe più chè magnanime,dcgniffima dell’immor.

”lità stimo quella,chc ſè vedere del ſuo Coragñ

gio in una_nobil Cinà , dove è in aſp il bar.

c 3 cheg
4-_lL.……
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cheggio in un-luogo veramente ammirabi

lc per triplicate amenità, di giardini , d’edi—

ſicii , e di Marc; (Divi truovandoſi il Ca

valiere con alcuniAmici digenio per godere

le delizie della staggione, pallando caſualmen.

te per dove era una allegra ,brigata di donne,

aſſiſein laura menſa co’loro amanti, parve

egli un’Aquila nel ſaltare di volo, e nell’affer—

rare una di quelle, ſenza far cóco dell’impegno

di tanti gentiluominiſornici ben d’arnri,come

porta l’uſo di quel paeſe,e tratto il pugnale per

:roncarle una lunga treccia,chc le pendca die

tro: Car) qſt-ivi, dicendo, [a fede data al mio

amico? la traſcinò dalla ſedia per tcrra;m:`t non

Fe altro neceſhraro ;i ſoccorre sè steſſo dall’im—

peto degli ama-riti aggravati , e rinforzato da’

generoſi Compagni fugò,ed abbartèil rriplica

to numero de’ Nemici, e rcstò padrone dello

steccato,e dellamcnſa; ſegui‘ poi fràlpoco la.,

pace, con obligo, che quella donna doveſſe

monacarſi, benche prevenuta dalla morte no’l

- fece; La caginne di queſto fatto ſu nobiliffima,

trattandoſi di vendicar la mancanza della pa—

rola-,data ad un ſuo amico già morto:p0ich`e me

ſiprima cſſendo andato il Cavaliero à viſita:

detto amico, all’hora inſermo,,truovandolo`in,

pericolo evidente di morte , e mal diſpofloàì

inorir da Cattolico , perchè teneva in caſa la’,

donna ſteſſa con amore ardente ſorſe più della,

ſobre, procurò co’ tratti più eſpreſlivi del ſuo

zelo di Cristiano , e d’amico , clic’l moribondo‘

havefle licenziato l’amatannà vedendolo oſti—

nato in amoroflercòuſurparliffler cosidirexorz‘.

` ' 7 *- ſunto,
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ſanto , e furioſo rigore ciò , che colle dolci eſ- —

ſagerazioni non havea potuto ottenere,prepo

nendo all’infermo , c’haurebbe lanciata giù.

dalle ſcale la donna , per' diſcioglierlo dalle re—

ti:d’Amore,ch’eran per lui tanti lacci d’inſerno;

induſſe con queſta riſoluzione l’appaſſionato à

fiaccarſcne; ed in fatti eſſatta prima parola da.,

quella, che ſi ſarebbe ſubito monacata, le diede

una quantità di danari, e la licenziò,e nello ſpa
zio di brieve tempo ricevuti i Santi Sacramcn--.v

ti, rende l’anima à Dio.

Tanta franchezza nel cimcn tarfi anche im

pugne così eſſorbitanti, e di ſuo diſvantaggio, f
venivagliſomminifirata dal ſuo ſpirito corag—Jè

gioſo, che non conoſceva timore , e ſorſe fo—

mentata dell’Arte della Scherma,comc peritiſ.

ſimo in quella; il che deduco mentre ne ſcriſſe f i
egreggiamcnte nella ſua Enciclopedia , com-z'

applauſo grande , ed ,univerſale degl’ inten—

denti. i . _

E per prnovarc à pieno la puntualità dique—

ſio ſamoſiſſimo Cavaliere, bastcrà, à mio cre

dere ,il rammentare, che paſſeggiando egli c5

due ſuoi amici ſotto la ſenestra di ccrra Dama.:

amata da un di quei, giunſe appena , e forſe ;i

caſo,un’altroai;uante della medefima,che fi vi

de furioſamëte aſſalito da’ Compagni dell’A R*

TALE, cd egli penſando rcpcnrinamente al ſuo

honorc, paſsò , tratta in un balena la Spada , al

fianco di quello: Coraggio Signor mia,pugni nl

chmmeme , gridando , cheflamo due , ed”: ; e

caricò tremendamente ſoura i ſuoi primi com

pugni: A mc, è n”, dicendo, nemici dell; mia,e

›- ñ . ' alla
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dellawstm riparazione; mi quegli tosto fi riti

!arono, onde ſubito gli fece pacificare ſono la

ſua parola.

;_ Tralaſcio à bello ñudio , per accomodarmi

e01 tempo, the tanto gradiſce la brevità , mille

altri fatti d’arme di queſl'o invitto Campione.;

quali, henche conſiderati in particolare ari—

guardo de’ ſopraccenati non ſembreriano di

gran mométo: pure baflerebbono uniti à pruo

vare, che di lui più che d’ogn’altro s’habbia

punito dire: Miti-zia est *vita bom-im‘: ſuper Ter

‘ram .

E per nonlaſciar vanto di glorioſo, ch’egli .

no’l meritaſſc, havendo appreſo da Seneca; , '

Ncquicquam eſe glorioſim Pan-n, impunè leſo

volle anche ſegnalarfi colla ganerofità del pei'—

dono, che perciò mentre stavano aſſaſſmando

un bravo Soldato Spagniuolo quattro, ò cinque

Gentiluomini,obligati à ciò dal colpo d’una pie

flola, tirato loro da quello , elſendo accorſe il

Cavaliere al rumor delle Spade, veduto quel

miſerabile, benche tuo capitale nemico , ridot

to inevitabilmente à morire, paſèò al ſuo fian

co: Allegro, dicendo , che’l Cielo t’hà pro-ceduto,

d’un {menſa uarfi; ed ecco quei valoraſi abbaſ

ſarono à terra le punte dell’Armi; ringraziogli

ſubito il Cavaliere, e gli fè paeificare ad un.

tratto; volendo poi rendergli lo Spagniuolo le

grazie, il prevenne egli con dire .- Lada” [dio ,

ci” m’hè dato luogo di comp/ire doppiamente à

”ze Hrſſa , e con” Cavaliere, e come Crtfliam.

Gloria veramente immortale,già che,come in

ſegnò $.Valerio, I’lxràfwlieimtma ”mſlm eflì

l’ido—
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Viñ‘orie inimimmſal'àumfeciffè.

E non ſi publicò per un’altro Davide , che ,

pocendo troncare àman ſalva lo'stame della)

vita à Saulle, ſuo capitale nemicofi contentò di

troncargli ſolo un pezzo del lembo della Cla

mide,per dimostrate d’havetlo potuto uccide

re,ePetd0naro, delche, come d’azzione in;

('ñ,

mero Regia invaghito : Nur-e ſcia , eſclflñ-`

mò iſſue già fiero perſecutore cambiato l’odio

in affetto, quod ragnaturuxfi: . Ò- bahia-'rm in

manu' ma Regnum [fia-‘2‘] P oſſerva, ſe [dio ci

guardi', Leggitore corteſe : Cercò una volta.;

d’aſſafflnarlo una mano di genriluomini,cd ei,

fleramenre aſſalito , {i difeſe col ſolito ſuo co

raggio; dileguata la miſchia non sò per quale

accidenze , non riuſcì ſanguinoſa , e frà poco

tempo vedendo il CaValicro di notte paſſat ſo

lo ano di questi per una strada pericoloſa glifi

poſe dietro finorad accompagnarlo alla caſa,

dove giunto, Signor ml: ,gli diſſe , hai ira-vu”

un buon’amica, ci” t’hàguardau leſjmlle : Az

zionc veramente divina , eſſendo proprietà di

Dio il perdonare a’Nemici,come atrcsta la San'

ta Chieſa in una divora Orazione: De”: , 4:an

Pri-Prin”; aſi, miſereriſmzper, (’92 parte” .

Fù poi queſto Cavalieto impareggiabile in..

materie politiche, e maſiime di Duelli per gli

eſpedienti adeguati, ed ammirabili nelle occa—

ſioni d’ag iustamcnçiçedio hò veduto diverſe

ſcritture ue per appianareil difficile in molti

trattati di conſidcrazione , quali per ordinario

ſottoſcrivea con queste parole; E così è parato

in”) cla-’l mamanirö ”fia .ſpada à chiunque

ſe”.
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ſamy? il contrario .

D. Giuſi”: Anal!.

. E dove ſpediente più ingegnoſo,e riſoluzio

ne di maggior gloria di quello, che fece in una

contingenza,cìhaìxrebbe tracangiato una nobil

piazza d’Heroi in carnificina non sò ſe dica di

Marte,ò di Morte,ò lui e r'nolti altri da Cavalie

ri d’honore in berſagli dell’ignominiaBRitruo—

vandoſi un giornoin un luoÉo coſpicuo d’una

Città famoſiſſima in congre o di molti Grandi,

epaſlandoſi da uno-in un’altro ſcherzo non ſcn~

za qualche concettuccio mordace,ſecondo por*

ta il deteſtabil’uſo , ò abuſo (per meglio dire)

dc’nostri tempi, un Titolato di quegli , benche'

con atto faceto, gli ſputò in petto , ed egli con

con pronta intrepidezza , uguale all’intendi

mento , ſi volſe ud un’altro gran Tirolato ,che

li stava dall’altro fianco , e ſputandogli anche

ln petto gli diſſe: Puff-1 parola , colui fè lo ſteſſo

:all’altro ſuo vicino, e così ciaſchuno finche'

terminò il Circolo .

Fù dunque gcloſiffimo della ſua eflima—

Iione,comc dalla ſerie di tanti fatti particolari

porrà ciaſchuno conoſcere , ed à me rieſce gra

to addome un’eſſempio,col quale diede egli à

vedere, che non tollerava un’Ombra, banche

menoma di ſuo pregiudizio,nè pur ſrà gli ſcher*

zi,e fi è,la riſposta, che diede ad un Cavaliere,

che diſcorrendoſi in una nobile adunanza della

pruova, da lui fatta contra gli orto -, che hò mE

zionata di ſopra: Veramente .ſignor D. Giuſeppe,

“lille, ſiete Cavaliere di gra” Valore, mè haute-‘

ua‘ mori” Per la mio sfida; cd egli : E W” ,

pron

v i Ta. .-v‘- "4‘

.i
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prontamente riſpoſe, pere/’è un perfittiffx’m

Aflrolaga, :ſalumi Inſigna-e, mi drm', che m’ha‘

d’unidcre ilpiùpoltrone del .Man-io;

›E ſorſe maggiori impreſe del ſuo Corag—

gio (ſe però può tentare prodcue ’maggiori

un’huomo)liaurebbe laſciate alla memoria de’

;Polìeri, ſe dall’età d’anni 4o.per tutto il restan

tc corſo della ſua vita non fuſſc ſtato quali in

ceſſantemente frà i legami hor del Malſranceſc

ho: della Podagra, hor della. Chitagra: tre Re—

more, che arrestarono la Nave de’ ſuoi prodi

giofi trionfi nel Mat del ſangue nemico, ſoura

il quale navigavn con vele si gonfie del ſuo

valore,‘che in più d’una parte della Germa—

nia veniva chiamato .Der Blutgirige Ritter, _

che al- noſ’tro Idioma vale 11 Cavalier S”

guinflria. ’

Mà già veggo che mi conviene paſſar da uno

in un’altro Oceano, ciò è da quello delle mili—

tari,à quello delle literaric ſperienzc del nostro

ARTALe,dicuí con historica verità può tidirfi

quel, che ſi ſcriſſe di Ceſare.

Hor degne d’affièrfin'xte aprefflcefl,

H01' degna d’effì’ffñll} oprcjîtri'wa. ,

Mi ſottraggo però dal peſo pur troppo cſſor

biríte perla mia d’haverc à deſcrivere le glorie

dellaſua penna3 già-ehci ſuoi libri , mentre ſi‘

vcggono inccilantcmflite ſotto gli occhi de’
più crudid, _ i p t i

.Et Prof-‘at Muffins-pic?“ 'tabu’lafuum,

Compliranno da perſe ſteſi; ed io in vece di

decantare le fantaſie ammirabili. le uſcite di

ſtupendo artificio, i pcnlieti ſpiritoflflimi , le

dot—
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dottrine , l'erudizioni , e le ſentenze innu—

merabili, e l’altezza della ſtaſe,'che in eſſi s’oſ

ſervano, ammiro con ſilenzio l’Autore come

'Tr-:mao ma L’AcANrPPE,che per Anagrauſamzu

puriſſimo, ſecondo notò quel rale detto il Riſi

co , e lofleſib, chè DON GlOSEPPE ARTALE.

Fece, molti componimenti in marerie vane,

come d’Amore,eſimili,inogni modo procurò

emendarii con altri moltiſſimi così ſacri, come

morali in maniera,che di lui ſi può dire, come

diſſe S. Gregorio della Peccatrice Pencita di

Maddalo: Qorinfi habuit oblcfl‘Z-zmmm , tor

deſc :'mzmir holocaufffl. ' ›

Cinque libri compoſe per gloria del noflro ì

Secolo, e ſon Dell: ENCl—CLOPIDLA Por-:IlCA

Parte Prima, Parte Seconda, e Parte Terza , ò

vero L’Arroxó FKuTTuoso , IL CORDXMARTE

Romanzo, 'ed una Tragedia di lieto fine , che

s"intirola: Guriuu TKA VIVI E NÎORTX ; i primi

quattro ſono ſtati altre volte fiampari,ed iii que

ſia ultima impreffione dell’anno con-Ere I 679.

in Napoli preſſo Antonio Buliſon corretti , ed

accreſciuti‘da lui ;medeſimo,e\fcduti con ſua; l

ſomma céſolazione fuori del Torchiofrà le dicuiangustielaſciÒ-conqualche inſopore detta.:Tragedia, ultimo parto del ſuo elevatiſſimo in

egno; in riguardo della quale il Sig. Pompeo

`arnelli,che s’lià fatto Vaglieggiare per huo

nio di gran talento nello Spacci-no DELCLERO

choLAudegnamente c‘antò: ~ ( m7”, .`

í’tx men-it Tiagici: qfiiſe dadi: 1”!me Hir'

Colcbidir VT” ali: Veflrre liguri (i ir. l

Meritò questo nuow Marone per ſuoi Me

«i ~ cena
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cenati, oltre molti, e molti altri Principi, eSí—

gnori di gran portata, l’Alt. Sereniſs. d’Erneflo

Principe di Bríſuicli, e di Luncburgho,e la Cc

ſarea M. di Leopoldo, però fi‘i di varia fortuna
più per lo predominio c’haveano ſopra lui ilſiì

Concupiſcibile, e l’Iraſcibile,.chè peraltro.

Si poſe in letto, obligato dalla Podagra , a’

i 3 .del proſſimo caduto Gennaio, e ſopra giun—

to da una ſobre maligna a’ z. di‘Febrajo , ri_

cevuti a’ 5. iSantiSacramcnti, à li iz. del

detto Meſe, giorno di Sabato ad ore ſette

di notte con ſentimenti Cattolici reſel’anir’na

;I Creatore; c’l ſuo Corpo ſù ſepcllito hono—

ratamente la Domenica nella Vena Chieſa dis.

Diego dell’Hoſpitalctto de7 Minori oſſervan—

ti in Napoli. ' " ſſ b

Si celebrerannoi ſuoi funerali a’a1.del cor_

rente Meſe diMar-zo dalla nobiliflimaAccadc—

mia degl’ Intrigari in S. Domenico Maggiore,

dove ii goderannol’emdita facondia del Dot

tor Si0.VincEzo-antonio’Capocíoghe ſaràl’O
. b 'a I › a ~ 1

raZione funebre, cd 1 flebili concenti de’piu

glorióſi, e canori Cigni, che s’annidano nel S;

beto ;_cd io ſacretòin una lapida il ſeguente

Sonet
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Per.

EPITÀPXO.

W?”a

ll vaga, ;Ptätgrím Jahr'fluf—crí?

Fifa intento Ìt’Éìüî'î'O, c’lpñëffo avra-fl” :

Tiziana ARTALE, è mi la Fun”: ”prg/.15

P” 'valor, perſmferſupremi [umori .

Cc” Marziali, c cm affini farm-i -

Ei la Marte,e l’OlÌlìa, marta ralptſia: ì

Itri-”fame à il” Ciprcffiinmfla

folta-fida”, cfnimti Allan'.

Mile dal bra-”io fi” disfani, c ‘vinti,

Mil’: da laſt” fuma al Fata {uſano

Tela' Garnier *yuli è mqfl‘rarn‘ animi ,

Cluſaz; di .Mar-u, c di Miner-ua al pin”

Marti di *vivi Hzrn’flin d’rstimi

In” anali Ttofu' il: laſt” ma”.

[LI-‘INR
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